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PREFAZIONE. 


ZxKdea ^oma in mezzo alle fiamme^ che ilhar- 
Ji JL baro furore di Nerone in lei fuf citate avea. 

lut confufionej terrore, lo f compìglio, legri- 
da, ed i lamenti rendeano ’vìemaggiormente fpaven- 
temle queir orrida [cena. Che però i gemiti, e i fin- 
ghiozzi di queir umane vìttime facrifìcate al crudele 
capriccio deir efecrando Principe, erano per ejfo luià 
gutja d un concerto di foavifima Mufica. In fatti 
gioiva II Barbaro offervando il funeflo /pettacolo. jLd 
onta d ejfere queflo un fatto incontrafabile , jìenta la 
Filojofia a perfuaderfelo , concioftacofache e fendo rUo-> 
mo naturalmente compajftonevole , le pare , che Ne- 
rone non poteffe reggere ad uno [pettacolo così cornuto- 
•vente , e degenerante da quella fua ammirabil cle- 
menza , di CUI generalmente parlando dotato vogliono 
il juo animo tutti quelli .Autori, ne' primi cinque 
anni pero del fuo Impero, che tengon dietro alle pe- 
date di Seneca . 


Che pena dunque non proverà in queflo fecola la 
medeftma rapprefentare vedendofi [otto de'fuoi occhj 
»»^Jcena di gran lunga più crudele a quella da noi 
tefte accennata ? .Ab ! un cuore amante degli Uomini 
non può a meno di non inorridirfi, qualora rifletta f e- 
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riamente alle mi ferie ^ ed alla gravezTM di que' fer- 
ri , fatto il di cui pefo menano una vita infelice tante 
umane vittime , di tutt' altro meritevoli per quello , 
che appartiene a me , qualora mi rifovvengono alla 
memoria certi tratti di crudeltà, e di barbarie efe- 
guiti da certi moflri , i quali dentro alle nojìre Città 
/; ricoverano, e noi vediamo con frequenza , e la lo- 
ro voce afcoltiamo , e la loro petulanza foffriamo^ ne 
fento dentro il cuore un rammarico inefprimibile . 

Che fe gittare vogliamo una occhiata fu delle pri- 
vate non meno, che delle pubbliche calamità cagiona- 
te da quefli Uomini imbaft arditi ; ad onta de' fenti- 
menti di tenerezza , eh' ejfe rifveglieranno nel fondo 
de' noflri cuori, io per me fono d' opinione , che lafem- 
plice loro veduta ci farebbe altamente fremere per lo 
fdegno contro gli tutori di così atroci delitti . Se en- 
triamo nelle cafe de' privati , i gemiti delle affitte Con- 
forti , e le lagrime de' teneri fanciulli di foftenta- 
mento privi faranno uno de' più frequenti fpettacoli , 
che prefenteraffi a' noftri occhj . Che fe rivolgiamo i 
nofri fguardi fulle Pubbliche calamilà , e dopo non 
molte riftejfoni pervenuti a capo dellu forgente , da 
cui ripetono F origine, raccapricceremo al vederci 
attorniati da' pericoli per ogni dove. Non fiori fee il 
commercio, le manifatture decadono , languifce f .Agri, 
coltura, il credito Nazionale è ormai perduto', qualg 
ne e la funefta cagione ? Ne faranno gli flranieri ? 
Ah / Che chi n' è la cagione , vive fra di noi ! Pojfibì. 
le, che in quefto Secolo di Umanità, fra tanti Filo- 
fofi, i quali perchè amanti degli Uomini hanno pro- 
curato con ogni sforzo il bene de' loro fimi li ; rivolte 
non abbiano eziandio le loro premure allo fiirpamento 

d' una 
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d una caufa tanto funefta t£ privati non meno, che a' 
pubblici interejji ! 

Io dunque , quantunque non adorno di que' fregi , 
che rendono care le produzioni a quegli Uomini corrotti, 
i quali fommerfì nelle più vergognofe laidezze non 
pojfono gradire , fe non fe quelle Opere confacentifi 
colla corruzione de' loro cuori ; io dunque mi jludierò , 
torno a ripeter e, per quanto mi farà pojftbile , ad effet- 
tuarne lo [radicamento . J^ual .fono dunque quegli Uomi- 
ni così nocevoli all' umana Società} I Cavalieri det- 
ti Serventi del Secolo XVlllSfono appunto quegli Uomi- 
ni [naturati, i quali come tant' altri Neroni gioi[cc- 
no , e [e la godono [entendo le grida, ed i lamenti 
delle private 'loro Famiglie, in faccia all' incendio , 
eh' eglino flefì contro la Patria fufeitarono . Io chia- 
mo Cavalieri Serventi tutti quegli Uomini , i quali fi 
ritrovano così fortemente impegnati in prefiare i loro 
[ervigj ad una Donna , o del primo , o del fecondo , o dei 
terzo rango , eh ellafiafi , che non [ olamente non [osto buoni 
da nulla , per rapporto a [e ed alla famiglia loro , come 
dimofireremo in apprejfo nelle rifiefloni-, ma noe evali 
eziandio alla Società , la quale alla per fine , [e non 
vuole affrettare la propria rovina , proibir deve la 
[addetta Cavallerefca Profeffione . Ecco il [oggetto 
delle noftre rifleffioni , che di mano m mano andre- 
pto [volgendo. 

Stimerei certamente far gitto del Tempo, qualora 
mi perdefi dietro a rintracciare l'origine de' Czvzì-' 
lerefchi Seryigj . Non v 'e cofa che più fi opponga al buon 
gufilo , quanto il far pompa di erudizione in certe ope- 
re non [uficettibili di quel fafio, ed orgoglio, di cui ri- 
coperta r ignoranzA , altiera , ed orgogliofa ne va in 

"3 



tanti Scritti , i quali non pojfoho leggerfi fenza nau* 
fea. Io non fo capire, come certi Letterati, per altro 
bene accoftumati, non fieno predominati dallo fpirito 
di novità di quefio Secolo', ejfo ha a naufea tutte le 
prifche cofe; nella maggior parte delle produzioni leU 
terarie d' oggidì brilla un certo fpirito creatore . Per- 
chè dunque que' letterati , di cui io parlo , non impie- 
gano il tempo con più vantaggio dell' Umanità , in me- 
ditare, e ben combinare certi proggetti alla medefima 
giovevoli , e poi francamente produrli ; che perderlo 
piuttofio in far de' faf ci di fiorie, di erudizione ec., 
riproducendo con ciò, o le chimere, o gC impegni, o 
ili errori de' trapaffati ? 

Del rimanente io parlo de' Cavalieri Serventi fe- 
condo le maffime del Secolo XVIII. In quefio per gua- 
dagnarfi il cuore duna Dama non fi adoprano que' 
mezzi violenti , che non feppero deplorare abbafianza 
i Secoli più rozzi ? Lo fradicamento di cofiumanze così 
fanguinarie , era rifervato pe' tempi più umani. La 
civile Podeftà, anche ne'nofiri giorni, ha prefo delle 
faggie mifure ,per dijfipare affatto ogni picciol' ombra 
di antica barbarie . Sicché il genere della mia Opera 
g tale, che male fi converrebbe con que'fafci di Eru^ 
dizioni ammucchiati dalla Pedanteria . Non abbifogrut a' 
Cavalieri Serventi in quefio Secolo, che dentro lo fiac- 
cato adoprino la fpada per impadronirfi del cuore d' 
una Dama \ bafia loro a riportarne vittoria , che a 
tempo, e luogo fappiano ìnfiìllare il veleno, che truf- 
ferò 0 dai libri de' Filefofanti , o da certe Opere 
Drammatiche , le quali in elegante fiile , in chiarez- 
za, e fubblimità di concetti , e nitidezza di Edizioni 
tramandano la corruzione del Secolo XVIIL alle più 
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tàrde generazioni . Allora di rojfore fpàrfo il tjelto 
diranno X cosi nell' illuminato decimo ottavo onorava 
P inverecondia ? 

Io certo voglio fperàre, che i noftri tardi Nipoti 
non potranno con ragione dire altrettanto di quefi' O- 
peretta. Io bramo pel bene degli Uomini fchiantare 
dalla Società un male y che potrebbe recare alla mede* 
fima de' gravijftmi danni. Quindi tratterò l' ^rgo* 
mento filofoficamente . Lungi da me racconti rancidi ^ 
fior ielle inventate a capriccio; o che ejfendo vere t 
non pojfono produrfi fenza imbrattar la carta , e gua- 
fiare il cuore de' Leggitori . Bramo io ardentemente 
per l'oppio [radicare da quelli qualunque propenfio* 
ne a' Cavallerefchi Servigi •• la qual cofa io certamente 
non otterrei [e dajfi luogo nelle mie B[fiejfioni a certe 
amorevoli invenzioni capaci cP intenerire un cuore di 
bronzo. Somiglianti Opere affieme co' fuoi .Autori vor* 
rejfimo piuttofio , che refiajfero fepolte una volta in una. 
perpetua dimenticanza. 

Le mie Bjfleffioni indirizzate fono ai Nobili non 
meno che ai Cittadini; perchè il ferpeggiante male porta 
il guafio , e la rovina sì per P una , che per P altra 
Clajfe. Che però da me non fi af petti y che genere veruna 
di perfone rimproveri , o efponga lagnanze , ed ef* 
prejfioni fparfe di fiele , dettate dall' odio , o dal li* 
vore : le mie Bjfiejfioni fcevre tton meno d' ogni ama* 
rezza , e di ftile fatirico , faranno àll'oppofio piene di 
rifpettOy ed ofsequio verfo quelle perfone , alle quali 
ho P onore dP indirizzarle . Tempo è ormai , che prin* 
cipino a comparire alla pubblica luce Opere di quefio 
Carattere . Non ha forfè veduto la Europa in quefio 
Secolo ( ed oh con quale fcandalol ) una gran parte _ 
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di fuoi pretefi Letterati pieni di furore « 
guifa di l^flini arrabbiati lacerarfi “vicendevol- 
mente ì Cejfmo dunque una 'volta le Satire , e le 
inveiti'Ve : efponghiamo al Pubblico i oggetto delle no- 
fire Meditazioni col dcrvuto rifpetto : ma con li- 
bertà , con 'veemenza , con forza . Il foggetto , fu di cui 
imprendiamo a ragionare , lo efige . Di niente meno fi 
tratta , che di ridonar alla Patria tanti Cittadini , i 
quali non curanti de' doveri de' Cittadini , le fonopiut- 
iofio di nocumento, ed infamia, che di follievo, ed 


onore . 

Delle Signore Dame Se>vite faremo eziandio paro- 
la ; ma di pajfaggio foltanto , e fecondo lo richiederan- 
tio le materie , che andremo fvolgendo . Pjufcirebbe 
certamente cofa malagevole affai a chi , a ragionare 
intraprendendo c/f’ Cavalieri Serventi , poffare volejfe 
foiio filenzio i Servigi dalle Dame a medefimi prefta- 
ii. J^uelli , e quefie fono due Oggetti ch'hanno un in- 
tima correlazione fra di loro . Sicché fé alcuna volta 
efeanO in feena , come fuol dirfi , le Signore Dame, non 
permetteremo ad effe far altra comparfa , fuori di 
quella, chefiimeremo opportuna ad illuminare gli og- 
getti ; rifervandoci per un altr opera a parte prender- 
le di mira filofofando anche fui loro genio , e carat- 
tere . Quefli due oggetti quantunque intimamente col- 
legati non debbono confonde r fi le fcamlievoli paffio- 

ni , che ne formano il loro precifo carattere, fono di- 
verfe affai . ■ , • 

. Non voglio'- io già credere che le Signore Dame 
Servite fieno per offenderfi di quel tanto , che delle 
medefime diremo per rapporto alle loro arti , ed alle 
loro fcaltre maniere’, giacche altro non faremo, fenon 
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fe mettere folto gli occhj de' Leggitori quello^ eh' ejf e 
0 famio , 0 dicono , ora in pubblico , ora in quelle con- 
•verfazioni geniali femi—fegrete , nelle quali facendo 
un vezzofo sfoggio di tutte quante le grazie, di cui 
arricchite le ha la Natura , palefano quello , che qui 
noi efponiamo . Jlnzi coflretto fono a confeffare con can~ 
dorè, che per non difeofarmi da quella Imparzialità 
Filofofìca , fu di cuir uggir afi la prefente Opera , procu- 
rerò imitare la femplice Natura, lafciando da un 
canto ogni artifizio, che tal<volta piace all' udito, ma 
non allo Spirito, il quale aborre tutti quelli oggetti, 
che deformati a forza di figure retorriche , non pajono 
più quelli . 

Sicché fe le Paffioni , che formano in oggi il Caratte- 
re delle Signore Dame Servite dipùite non faranno in 
queflo libro conforme il bizzarro gufo delle medefime , 
avranno la bontà di compatire il pennello, che le di- 
pinfe . Ma che dico io mai? Abbandonerò il Caratte- 
re di Filofofo per compiacere le Signore Dame} E per 
queflo medefimo motivo foffrire potrei fenza rojfore , 
che mi fojjero rinfacciate delle manìfefie contraddi- 
zioni? Ohi queflo poi no. Le contraddizioni piacciono 
foltanto a que' Filofofi , che prendono di mira ne' loro 
fcritti il corrompimento de' cuori umani; ne' quali il 
veleno contro la ^religione , e le fatire più atroci con- 
tro ogni legittima Sovranità fanno a canto ad unaKc- 
ligione venerata , e d una Podefla ricevuta immedia- 
mente , com' effi dicono , dal medefimo Iddio . Con que- 
fta orribile mefcolanza di verità, e di bugie , parle- 
rò di metter fi a coperto, e de' fulmini della Religione 
oltraggiata, e de' caflighi dell' autorità , che attaccano . 
Onde , non folamente per non contraddire a me fteffo; 
' \ ma 
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ftta anche per non guaftare i cuori de' Leggitori y d-^ 
vranno la bontà le Signore Dame , che io , non di ra~ 
do y cuopra con un rifpettofo velo certi oggetti , r 
quali efpofti nel loro proprio lume , potrebbero far del 
male. jQjte/lo non farà un tradire la verità; ma an- 
zi un non voler efporla agli occhj degl: incauti , e di 
oerti Vomirà maligni , i quali per fino delle cofe pià 
iruti ferenti fi prendono giuoco y e trafi ulloy facendone 
tanti [cogli alla innocenia . 
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RIFLESSIONE L 


Sf Esaminano le q^ijalita’ dell’ Animo 
E DEL Corpo de’ Cavalieri Serventi. 

§. I. 

I Cavalieri Serventi fono dotati di talenti fcarfi affai , 

E Lia è quella una verità , prelTochb incontra- 
flabile : ma al tempo fleflb ella è cola diffici- 
le affai perfuaderla a’ Cavalieri Serventi del Se- 
col noftro . Si vantano colloro di poffedere un* 
Anima nobile , cioè fregiata di talenti , di lumi , ar- 
ricchita di cognizioni , che appunto per ciò eglino 
parlano francamente; e decidono con autorevoi tuo- 

A no 
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no fopra tutte quante le materie . I caffè, i ridotti 
le pubbliche non meno , che le private converfazio- 
ni, quante volte le dicerie loro , e decifioni accolte 
hanno con plaufo per farne quindi foggetto del lor 
divertimento ? Se fi parla di guerre , eglino ignorano , 
dove fi guerreggi , perchè del Globo non hanno ve- 
runa cognizione ; fe di Politica, fa compaflìone fentir- 
li difcorrere fu di quefia facoltà , il cui nome hanno 
COSI fovente fulle labbra* 

Ma una rifleffìon rapida fulla condotta di vita de’ 
Cavalieri Serventi d’ oggidì ci metterà in grado di 
poter filpfofare fu della fcarfezza de’ loro talenti . 
Dalla mattina alla fera, e dalla fera alla mattina a 
fianco della Dama Servita : con lei al paffeggio , al 
toMoUere , al Teatro . L’ infelice Servente appena 
ha tempo per prender qualche rifloro : dorme poco, 
mangia in fretta . Quanti rimproveri ai Servitori , 
perchè non fono pronti per veftirlo, ed abbigliarlo ! 
Qiiantunque Vecchio cafcante ( oh debolezza umana!) 
egli fa ogni sforzo per comparire qual Ganimede in- 
nanzi alla Dama ; con quella fi trattiene tutto giuli- 
vo nel vifo in geniale converfazione parlando ; ma 
di chi ? di bagatelle’, di vezzi donnefehi, di mo- 
de , di balli , d’ amori , di certe rivalità , e di 
tant’ altre cofe , eh’ avvilifcdno , e degradano 1’ 
Uomo. 

' Or fu : io dico francamente , che 1’ Uomo d’ inge- 
gno adorno egli è impolTibile , eh’ abbia la llolta fofi- 
fèrenza d’ impiegare tutto il giorno , e gran parte 
della notte in fomiglianti difcorfi . L’ Uomo d’ inge- 
gno fente dentro fe fleflb una certa , e naturai pro- 
penfione, ond’ è portato a riflettere fu tutti gli pg- 

get- 
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DETTI SERVENTI. 5 

getti , che arricchir poflbno <li lumi la fua mente , e 
così violentemente lo fprona a riflettere fu di quelli, 
che non è pago fin tanto, che può trarne delle certe 
confeguenze , fu di cui lo fpirìto poi tranquillamente ri- 
pofa . Se dunque, io dico, i Cavalieri Serventi del Se- 
colo XVIII. adorni folTero d’ingegno, potrebbero egli- 
no abbaflarfi così , fino a rallbmigliarfi all’ ombra del 
corpo .delia Dama Servita , che non mai la lafcia , 
dovunque vada , gli tien dietro , movendo con ciò lo 
llomaco, non che le rifa di chiunque li vede ? Po- 
trebbero eglino difcorrere delle ore intiere fu di cer- 
te Mode, e gaje maniere, che dovrebbero meritare 
foltanto r attenzione del fello imbelle ? Prenderebbe- 
ro eglino parte in certe rivalità donnefche , che gli 
Uomini d’ ingegno riguardano come tante fanciullaggini? 

. Se dunque eglino adorni folTero d' ingegno , bifo- 
gnerebbe ,anzl , che fperlmentalTeto anch’ elfi nel loro 
Animo una certa tendenza per quei Soggetti , che vie 
maggiormente poflbno illuminarli . Quella ella è una 
verità dimollrata : balla leggere le antiche non nje- 
no, che le moderne Storie per convincerfene. Quan- 
^ ti viaggi non intraprefero , quante fatiche non tolle- 
rarono, quanti pericoli non affrontarono que’ Uomi- 
ni fommi per arricchire il loro fpirito di novi lumi, 
che in oggi ammiriamo , e preflbchè veneriamo ! E 
ciò perche ? Perche fentivano dentro fe llelfi quella 
forza , quella tendenza , di cui ragioniamo per rap^ 
porto agli ellerni oggetti , i quali di novi lumi lor 
potevano abbondante materia fommipillrare < Dunque 
bifogna confeflàre , che i Cavalieri Serventi non fen- 
toiio dentro fe llelfi cofa veruna che li mova a pren- 
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derfì cura d’ arricchire di lumi la loro niente. 

Quindi non dee recar maraviglia a chiccheflìa , che 
coftoro fomnierfi fieno in una vita oziofa , e molle , 
e che a nuli' altro attendono, fé non fe a compiacere 
la Dama Servita. Il loro Audio tutto quanto confifie 
in ifpiare le Mode , che architettate dentro la Città 
dalla fcaltrezza Mercantile , venute fi credono da 
flranleri Paefi , per quindi poi farne foggetto della 
Converfazione prelTo la Dama . Porgono anch’ elfi fa- 
vorevoli orecchj a ciancie , a puntigli dalla rivalità 
fufcitaci per fraflomare 1’ amichevole corrifpondenza ^ 
di quella Dama con quel Cavaliere. Che però non si 
toflo fentito hanno tutto T amorevoi intreccio , che 
frettolofi , pieni di giubilo pel novo acquifto , fi por- 
tano dalla Dama, facendole del tutto un minuto rag- 
guaglio. Che fe accadeflTe a’ Cavalieri Serventi dopo 
ip aver girato di qua , e di là, e dopo di efièrfi in-, 
trodotti eziandio in ogni circolo , non che ne’ caffè , 
e ne’ pubblici ridotti, fe diflì , loro accadelTe di non 
efler riufcito nel loro intento , di raccogliere cioè 
qualche minuzia confacente al cominciamento delia 
geniale converfazione ; allora fanno efiì mofira del ^ 
loro ingegno , mettendolo tutto in opra , per fingere 
qualche awenmiehfo brillante, che fervir polTa di e- 
fbrdio al geniale ragionamento. 

Ma quefti in realtà ad altro non fervono fe non fe 
a palefare vie maggiormente a’ circoflanti la mefchi- 
nità del loro ingegno. Un Animo illuminato egli è 
un Animo rapido; difficilmente fìlTala fua attenzione 
fe non fe in quegli oggetti , che illuminarlo polTono 
d’ avvantaggio. Una peregrina pettinatura , un abito 

alle- 


allegro , un vezzo donnefcho , un ballo brillante , e 
cofe fìmili meritano 1’ attenzione de’ noftri Cavalieri 
Serventi . Ma fe eglino aveflero un Animo illumi- 
nato non riguarderebbero cotefle cofe con indilfe- 
renza? L’ efperienza però ,c’ infegna tutto l’oppofto. 
Eglino prendono in confiderazione quegli oggetti , fu 
di cnii riflettono in mille guife , fludiandofl di fargli 
riufcir più gaj , e brillanti , o per dar nel genio del- 
la Dama , o per lafciar in dietro qualche Rivale » 
che procura di fuperarlo . Q.ual è la condotta degli 
Uomini faggi? Ella e diametralmente oppofla a quel- 
la de’ Cavalieri Serventi . Un abito nuovo , una 
nuova pettinatura, non poflbno eifere oggetti delle 
meditazioni di quelli ; perché da quefle bagattelle 
non può cavar il loro fpirito lume veruno, che ca- 
pace fia di foddisfarlo : all’pppoflo i fecondi , perché 
quefle minuzie confacenti fono alla fcarfezza de’ 
loro lumi in quefle s’ immergono , e attentamente 
le confiderano, , . , 

Ma la Dama, che ho 1’ onoré di lèrvire , diceva. “ 
un Francefe, ella è così faggia, e, prudente, che non 
ho diflìcoltk di confelfarmi debitore a lei di molti 
lumi. E che? Saranno forfè tutte le Dame fervita 
a quella fomiglianti ? Polfederanno elleno gl’ ifleflì 
lumi , le fteflè cognizioni ? Io fo , che alcune Dame 
di queflo Secolo pofleggono delle cognizioni , e de’ 
lumi , che hanno loro con ragione meritato 1’ uni- 
verfale applaufo o nelle pubbliche Cattedre , o nella 
celebri Accademie, o in altre guife le più lumino- 
lè ; ma fo ancora , che il loro numero è riflretto 
affai , che che ne dicano i Cavalieri Serventi , i qua- 
li tutti parlano con entufiafmo del bello fpirito , e 
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della vivacità d’ingegno della Dama da efll (èrvita, 
volendo con ciò darci ad iatendere , che eglino fer- 
vono quella Dama appunto per fentirne più appreP* 
fo i Tuoi oracoli . Ma quali oracoli ? Cioè , che quel 
ballo non fu ben efeguito ; quella Mufica non inte- 
relTava; quella Dama non ha garbo ; la ritrosìa di 
quel Giovane ributta . Oh i grandi oracoli ! Eppure i 
Cavalieri ferventi del Secol noftro gli afcoltano , per 
non dir altro , con ima vergognofa attenzione . Chi 
è però che non veda , che da tutte quelle cofe niun 
Uomo d’ ingegno può trarne veruna utilità , nè van- 
taggio? Dunque fe di elfe fi foddisfanno i Cavalieri 
Serventi , fe'elTe rapifcono la loro attenzione, ciò al 
tempo flelTo è un> fegno evidente della Icarfezza 
de’ lóro talenti . 

Non fono quelli però i foli Oracoli , che i Cava- 
lieri Serventi hanno il dolce piacere di fentire da 
quelle vezzofe labbra ; che però non è da llupire , 
che quali tutto il giorno facrihchino , e gran parte 
della notte eziandio , orecchio prellando a que’ fag- 
gi ragionamenti in agraria loro tenuti dalla Dama 
Servita .•Briw'non parlano fempre di bagattelle; dif- 
corrono di Poeùa, di Filofofia , di Matematica, di 
Pòlitica -, Cooimercio , e di cofe Umili , che imparate 
hanno ne' migliori Dizionarj. £’ vero: ma con una 
fuperficialkà miferabile ; con una franchezza » ed 
arditezza inarrivabile , che folo può fofirirfi in 
pace dalla mefchinità di fpirito de’ loro Servidori . 


§. IL 
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i. II. 

La viltà d' ,Animo è il loro Carattere. 

TO fremo meco fteflb al riflettere full’ infenfataggi- 
ne de’ Cavalieri Serventi . Ad un tempo fteflb in- 
vafati eglino dallo Spirito di liberta predominante di 
quefto &C0I0, la propria liberta vantano ed indi- 
pendenza per ogni dove ; e dall’ altra parte fono 
{chiavi , e dipendenti da’ voleri altrui , come fe fof- 
fero vili Servitori , e de’ più abietti ; o lì confideri- 
no i meftieri da eflì efercitati , o la fervitù preftata 
a’ ciechi, ed arrabbiati progetti della Dama. Per quel 
che appartiene a’ meftieri efercitati , io fono ben 
lontano di volerli deferivere, quantunque li detefti; 
dirò folo , che fono così vili ed abbominevoli , onde 
fono più che baftevoli per caratterizzare d’ Animo 
vile chi gli elèrcita . Riguardo poi a’ ciechi , ed ar- 
rabbiati progetti della Dama , io oflèrvo , non fenza 
rammarico , che i Cavalieri Serventi , rotto ogni 
freno, mettono in opra tatto quanto vien loro co- 
mandato. . , 

■ Una Dama non lì difgufla giammai : farebbe que- 
lla una inciviltà, e mancanza di pulizia imperdona- 
bile. Ecco il gran principio. Da quefto , come da 
peftifero fonte, deriva ne’ Cavalieri Serveuti quella 
viltà d’ Animo, che lì caratterizza,. Qpindi tradif- 
cono , calunniano , ammazzano per non comparir 
incivili , ed impuliti . Poflìbile , che Uomini nati 
Nobili capaci fieno di precipitarli in abiflì cosi orri- 
bili ! Ma un vile , non che timido fchiavo quando 
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(ente intimarfi dalla Padrona che che (ìa , certo al- 
tro non gli refla fe non fe che la pronta efecuzion 
del comando. Cos'i appunto nel noli ro cafo. Coman- 
da la' Dama Servita , che quel Giovane fu avanza- 
to in pollo; vada pur avanti ,e fi tradifca la Patria. 
Quella Giovane nobile è per maritarli con quel 
Gentil uomo , ma perche fi guarda di mal occhio 
quello accoppiamento dalla Dama Servita) fi calunni 
dunque la Giovane. Quell’ Uomo onorato , e dabbe- 
ne mette in tumulto gli (piriti della Dama > fi levi 
dunque dal Mondo. 

• Parrebbe quello certamente incredibile , fe l’ Illo- 
rie, non che la giornaliera fperienza non lo facef- 
fero toccar con mano. Un Uomo Impegnato per fi- 
flema in quelli Cavallerefchi fervigj , egli è un Uo- 
iho COSI meccanicamente dipendente da’ voleri della 
Dama Servita, che il palefato volere di quella pro- 
duce in lui una cos'i gagliarda fenfazione , che tutto 
inette in opera per efeguirlo , fuperando ogni ollaco- 
lo , ogni freno (prezzando , calpellando eziandio tut- 
ti quanti i' riguardi di Natura, e di (angue. E non 
c forfè quello 1’ orribil quadro, che il viver d’ oggi- 
dì ci mette innanzi agli occhj ? Sul far del giorno 
ritrovofll da’ viandanti innanzi a quella Cafa un ca- 
davere nel proprio (angue intrifo ; effetto fu quello 
d’ un rabbiofo volere dalla Dama dimollrato, e bar- 
baramente fecondato dal fuo vile Servitore . Io cer- 
to non la finirei, fe volelfi qui rammemorare i fu- 
nelli effetti, che tutto dì collretta è a piangere 1’ 
umanità, prodotti dalla viltà d’ animo de’ Cavalieri 
Serventi . 

Bifogna dunque, che i Cavalieri Serventi fi ripro» 
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mettano de’ grandi premj dalla Dama per quelli fer- 
visi , giacche fatica 1’ uomo pel premio . Ma tutto 
all’ oppollo avviene per rapporto a’ Cavalieri Serven^ 
ti. Una occhiata bieca , e torbida della Dama Ser- 
vita li fa fmarrire , e perdere : dunque il timore h 
quello , e non il premio , che in lor produce quel 
vile attaccamento a’ voleri altrui E in fatti non 
accade fovente a’ poveri Serventi , che fellofi,e riden- 
ti in volto dalla Dama portandòfi per goder de’foliti 
folazri , la ritrovano ( chi fara capace d’ efprimer- 
lo ! ) di fdegno piena , torbida la fronte , fcintillanti 
gli occhj , taciturna > con un’ aria fprezzante , che 
tutt’ in un tratto lor gela il fangue nelle vene ? Or 
io dico; quello interno tumulto riconofce per caufa 
• quel vii timore , che in lor produce la tremenda 
comparfa della Dama , tutta fpirante fdegno , e fu- 
rore . Se i Cavalieri avelTero un’ Anima Nobile , 1’ 
aria di gravità mendicata a bello Audio della Dama 
Servita , o forzata a foAenerfi per certi puntigli , 
non farebbe loro tanta impreflìone . Certi eglino di 
non aver dato il menomo motivo a quello fubito 
cangiamento, riguarderebbero con indifferenza quel- 
la mutazione d’orrida fcena*, fperando, che ne fuc- 
cedelTe un’ altra più lieta , e fondando le fue lullnghe 
nella natura fìefla del felTo imbelle , yoAfoile per 
natura . 


T 

f 

J 

I 

l 

ì 


' Ma eglino dal timore , e dalla viltà d’ animo fo- 
praffatti , lì danno in preda a tutt’ altro , che a ri- 
flelfioni fenfate. Io vorrei certamente potere fichi vat 
quefto tratto degradante pur troppo il nobiliflìmo 
carattere di Uomo, per quel rifpetto che porto all’ 
uman genere ; ma per guarirlo , fa d’ uopo fcuoprire 

il 


Digitized by Google 


to DE’ CAVALIERI 


il male. Penetriamo dunque co! penfiere in quella 
fecreta flanza con occhio filosofico per efaminare quel 
che n fa , e lì dice. Eccovi là una Danna appunto 
in quel portamento da noi tefife delcritta ; a fianco | 
il Cavaliere Servente , che piagne , priega , fcongiu- 
ra , e fi fommette eziandio ad afpri trattamenti . Ma 
non per quello fi ammolifce il cuor della Dama ; 
che anzi gioifce al vedere il fuo Cavaliere cosi av- 
vilito; ma però all’ eflerno non dimoflra godimento 
veruno. Ella fegue , fenza proferir parola nell’ a- 
dottato fìflema di foUenutezza . Quindi il povero i 
mefchinello , eh’ appena regge a tanta afprezza , j 
raddoppia il pianto, e le promeflTe ancora, giurando.- 
in mille guife non mai udite , e fottoraettendofi di ' 
bel nuovo ad ogni afpro donnefeo governo. 

Oh che umiliante veduta ! Chi mai 1’ avrebbe cre- 
duto ? Un Uomo nobile per nafeita , o per. condizio» 
ne civile fpargere dirottamente il pianto , qiul fan- 
ciullo , per timore di perdere la grazia d una Fem- 
mina . Poflìbile , che a tanta viltà condotto abbia 
un Uomo il fifìema di vivere alla moda! Come un 
Uomo abbaflarfi a pregare , a feongiurare una Don- 
na ? Dunque il cuor dell’ Uomo fata fufeettibile di 
tanto avvilimento.^ E poi perchè difeendere a tanta 
viltà ? Per impetrare una benigna occhiata ? Per rac- 
quifìar la perduta grazia ? Per .... e quando ciò fof- 
fe? Eh che un icuor nobile, e benfatto non compe- 
ra mai coir avvilimento proprio cofe di si poco 
rilievo , eh’ appena cominciano a goderli , che in un 
baleno, come fumo al vento, li dileguano. > 

Quello però , che più fa comparire raollruofa la 
viltà d’ animo de’ noftri Cavalieri Serventi , è cer- 
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tamente il foteonoetterfi fenza ribrezzo , ne vergo- 
gna in balia della femminil rabbia . Avvedutili final- 
mente i Servitori del motivo , che ha .melTo fulle fu- 
rie la fua'Dama; eccoli a’ Tuoi piedi umiliati , pron- 
ti ad efeguir tutto quanto la Dama olTefa richiegga 
per r efpiazione della colpa. Io raccapriccio, e meco 
lleflò mi confondo in quefU abiflì di viltà pene- 
trando . Per una parte nobilth di natali ; viltà d’ ani- 
mo per l'altra; al di fuori aria di gravita ; al di 
dentro fenfi d’ avvilimento ; il piangere , fi dice , è 
de’ fanciulli , e poi fi piange qual mifero fanciullo . Ma 
ciò è un nulla : arrivò a tal ecceflb queU’luomo vile , che 
armò per fino la delira della Dama adirata . ( Ra- 
fciughi però il pianto 1’ umanità ,• perchè quella mo- 
llruofa viltà accade di notte tempo, e noi lafciamo- 
la che giaccia in fra le tenebre di quell’ orrida not- 
te . ) Riflettiamo Ibltanco a prò de’ miferi Serventi 
fu di ciò, eh’ è capace di- pretendere una Dama ir- 
ritata contro il fuo Cavalier per 1’ efpiazione d’ un 
fallo , vero , o falfo che egli fia . E’ noto , che le 
Donne hanno le lue palfioni fopra il grado di me- 
diocrità; cioè gagliarde tutte, e violente . Che però 
quelle diventano piu infoienti , e fiere , quando pren- 
dono di mira il combattere 1’ Uomo . Dalla nobiltà, 
e fuperiorità del nimico coraggio prendendo appun- 
to, perchè l’orgoglio donnelco. fi compiace fomma- 
mente d’abbattere, e fbpralTare i fuoi non pari. E 
in realtà può darli fpectacolo più allegro a una Don- 
na orgogliolk , e crudele , che il vedere a’ fuoi pie- 
di pentito .quel Cavaliere , da. cui fi credea offefa , 
Huploraudo la fiia clemenza ? Gonfia alloraja Dama 
nel vedere il fuo Cavaliere in una cosi trilla fitua- 
. - zio- 
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Zione, rivenendoiì d’ una nuova aria di Maeda, gii 
parla in tuono franco , e minaccevole , gli rimprove- 
ra mille cofe,^gli fchiera innanzi agli occhj le fue 
mancanze, le parole date, e non efeguite , e tane’ 
altre cofe, che capaci farebbero di far arroffire chi 
non avelie la fronte di fmalto . In feguito poi gl’ 
impone de’ gravi comandi infopportabili . Perchè , 
come fia poffibile il non guardar quella perfona, di- 
ce feco ftelTo il povero Cavaliere, che m’involò il 
cuore? Non metter piede in quella Cafa? Ma come 
efeguirlo ? Tant’ è : bifogna ubbidire . Temo il caftigo . 
Oh viltà d’ animo infolTribile ! 

§. III. 

^ fianco della Dama moftrano i Cavalieri ferventi 
d ejfere intrepidi, e forti: ma in 
realtà fono codardi , 


*p Apito r Uomo da un certo interno entufiafrao è 
naturalmente portato ad ingrandire le fue cofe. 
Il Guerriero , il Togato , I’ Agricoltore nelle deferi- 
zioni , che ci fanno delle noilitari loro vicende , 
degl’ intrighi , ed oflacoli fuperati , e delle ubertofe 
campagne, brilla in elle un cert’ edro Poetico, che 
le rende non che gioconde all’ udito , ma commen- 
dabili ancora. Ma nondimeno quedo è un nulla in 
confronto della premura , e follecitudine , che ogni 
Uomo fi prende per nafeondere i proprj difetti . Le 
gloriole gefia , quantunque prefe in predito , foddis- 
fànno in certa maniera il proprio orgoglio; i difetti, 

ben- 
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benché a torto imputatici ", nulladimeno ci avvilifco- 
no. Che però fe i difetti fono veramente tali , che 
formino il noftro carattere , non ci par mai d’ aver 
fatto abbafìanza per celarli agli occhj del Pubblico . 
Che bel vedere quell’ Uom collerico , e da mille fu- 
rie internamente agitato , ftariène a federe tranquillo 
il volto , e ferena la fronte a fianco del. fuo Rivale! 
Quella Dama, perchè comparir vuol faputella*, e 
con ciò gareggiar con quell’ altra , che veramente è 
faggia, oh come fi fludia di metter in opera tutto 
ciò, che può procacciarle un tal vanto ! In poche 
parole, T impegno di non far palefi i proprj difetti 
a chiccheffia fi oflèrva in tutte le perfone ragionevo- 
li, benché più o meno conforme 1’ educazion ricé- 
vuta . Non è dunque da maravigliarfi , che i Cava- 
lieri Serventi , quantunque abbiano mille prove in- 
contrafiabili della codardia loro; pure mettono efie 
in dinaenticanza , e con una sfacciataggine infoffribi- 
le fanno pompa in tutti i circoli , e nelle conver- 
fazioni della loro bravura, ed intrepidezza. 

I Cavalieri Serventi (e chic, che noi fappia.^ ) per 
una certa fatale concatenazione di cofe fi ritrovano 
non di rado fra mille imbarazzi’, che bifogna fupe- 
rare . Pericoli , affanni , paure , incontri impenfati ,* 
progetti troppo complicati da efeguirfi Scc. fono cofe 
lamiliariffime a’ Cavalieri Serventi . Bifogna dunque 
che eglino fi facciano coraggio . Altrimenti per la* 
debolezza loro conofciuta infultati farebbero , non 
che beffati da’ fuoi compagni . Addotto quello pia- 
no, -non è da fiupire , che i Cavalieri Serventi , quan- 
tunque codardi ,non refpirino altro che aria milita- 
re , e bravura . Se fi prefiaffe fede a’ loro orgogliofi 
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lagionamenti , bifognerebbe credere di molte belle 
cofe . Una volta taluno dice alla Dama , mi ritro- 
vai in mezzo ad una imbofcata , che la gelosiadi tre 
Rivali armati tefa mi avea . Ma non così; torto m’ av- 
vidi del pericolo, che fguainata la fpada mi fcàgliai 
impetuofamente fopra di loro , qual Lione avido per 
fame della preda ; morto il primo , che mi fi fece innan» 
zi,, in un batter d’ occhio T altro mortalmente fe- 
rito, e fra mille finghiozzi implorando perdono e il 
vortro nome barbottando, fpirò : il terzo fuggì pre- 
cipitofamente più che dardo fcoccato al vento . Oh 
il mio bravo , ripiglia allora la Dama di gioja piena, 
ben m’ avveggo , che fiete un Cavaliere di merito I 
Ma le .altre prodezze fatte , o Madama , da querto 
braccio, paragonabili certo non fono a quella , che 
tertè vi narrai . Sonò d’ un altf ordine fuperiore : i 
nemici abbatutti , e fconfitti più nobili , e prodi fu- 
rono di lunga mano di que' tre Mefchini , che non 
sì torto lor balenò fui vifo la formidabile fpada , che 
comparve fulla lor fronte T immagine di morte. Io 
volentieri m’ innoltrerei in querta* materia , ma non 
• vorrei , o Madama , abufar d’ avvantaggio della fof- 
férenza vortra . Bartivi fapere , che*'la mia invitta 
fpada allora falita fara al colmo dell’ onore , quahdo 
avra 1’ invidiabil forte di efeguire i vortri comandi . 

Così parlano i Cavalieri Serventi del Secolo XVIII. 
Il perchè è facile a rintracciarfi . Ottimamente eglino 
fanno, quanto vantaggiofo riefca a’ loro Cavaliere f- 
chi fcrvigj , che la Dama Servita rerti intimamente 
perfuafa della loro fortezza ; ed intrepidezza, d’ Ani- 
mo . Sono le Donne timide per natura . Qiiindi i 
Serventi cortretti fono loro mal grado a non far que* 
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rapidi progreffi, che attefa 1’ attività loro fi lufin- 
gavano di fare . Dunque per rimovere queft’ ofiacolo 
adoprano ogni arte i Serventi perfuadendo in mille 
guife la Dama > e della loro bravura dandole prove 
le più incontraflabili . Riufciti finalmente nel loro 
intento ; ecco che U Dama di nulla più teme, met- 
te in non cale ogni riguardo , diventa ardita : quelle 
cofe che per 1’ innanzi le empivano di fpavento lo 
fpirito, o rifpettava offequiofa, adeflb fprezza sfac- 
ciatamente , o non d bada . E chi è , che non veda 
i grandi vantaggi , che i Serventi da ciò ritraggono ? 
Per r addietro ardito non avrebbe la Dama prefen- 
tarfi a quel fito , intraprender quei viaggio , fiarfene 
delle fettimane intere villeggiando» lontana dal Ma- 
rito, col fuo Cavaliere: ma dopo che riufd a co* 
fioro fgombraf d’ ogni temenza il cuore della Dama, 
quefia più nulla teme , neflùn progetto rifiuta , tutto 
le pare dovuto, non che convenevole al fuo rango. 
Quelli appunto fono i vantaggi , che la fcaltrezza 
de’ Cavalieri Serventi procura ad ogni collo di pro- 
cacciarli dalla Dama» facendole mofira della loro i* 
deale bravura. * 

Somigliante condotta , per altro indegna » perché 
bugiarda, cofiretti fono ad ollèrvare i Cavalieri Ser- 
venti. Le Dame Servite, che generalmente parlando 
invanite fono d’ uno fpirito intollerabile d’ orgoglio , 
e di vertigine i di nuli’ altro più fi gloriano , quan- 
to nel veder il fuo Cavaliere d’ uno fpirito guerrie- 
ro fornito . Qviindi i codardi Serventi , per feconda- 
re la vanith della Dama » fi ritrovano nella dora 
necelfita di ripigliare , durante il fervigio , la figura 
di quel bravo , che fqlle Sceoe tutto atterra , ed ab- 
batte. 
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batte • Ma Ecconae gli Attori idonei non farebbero 
a foflenere con dignità fuori de’ Palchi quel carat- 
tere , che fulle Scene in fra mille evviva con invidia- 
bil decoro mantengono : cosi gl’ imbelli Serventi del 
Secol noflro , dopo d’ aver rapprefentato a fianco del- 
la Dama il carattere di Uomo , che tutto confonde , f 
c sbaraglia ; occorrendo poi il bifogno , fi moftrano ' 
eglino tutt’ altro di quello, che perfuader volevano. 

. Quefla verità h dimoflrata dalla fperienza . Quan- 
te volte, perchè la Dama è d’ un carattere torbido, 
puntigliofo , ed inquieto , meflò ha in cimento l’ ono- 
re del fuo Cavaliere Servente, coftringendolo a pa- 
iefare la fua codardia ? E in fatti vuol la Dama , che 
punito fia quel ribaldo , che fi caflighi quel infoien- 
te ; ma il Servente fi sbigottifce , e trema a tai co- 
mandi . Potrei produrre degli efempj in prova d’ una 
tal verità; ma ella è cosi palefe , che mi rifparmia 
con mio gran piacere la fktica di fchierargli fotto 
gli occhj de’ miei Leggitori. 

In tanto io porto più oltre le mie rifleflìoni , e 
dico, che generalmente parlando egli è neceflario , I 
che i Cavalieri Serventi codardi fieno . La flrada , 
che eflì battono è piena di pericoli , come abbiamo 
oflTervato di fopra , i quali non fono fovente a por- 
tata della loro avvedutezza per ifcanfarli . Que- 
fia incertezza di ritrovar de’ pericoli , dove non 
vi fono , e di non incontrarli , dove in re- 
alta vi fono , produce naturalmente del timore 
nell’ animo de’ Serventi , non che delle rivoluzioni 
fantafiiche nella mente . In quefio fiato di tenebre , 
e di confufione di tutto temono i Serventi , ogni 
piccola cofa gli fgomenu , appena danno un pafib 

ne’ 
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ne’ loro fervìgj , • che la propria codardia non rl- 
fvegli loro nella mente delle apprenlìoni crucciofe . 
Somiglianti appunto a’ Viandanti , che in mezzo al 
bujo di tempeflofa notte , temendo ad ogni palio un 
precipizio, e quindi melTa in tumulto la fantasia lo- 
ro, fono da quella crudelmente tormentati . Dunque 
dalla mentovata incertezza origin trae la vergogno- 
fa codardia de’ Cavalieri Serventi. Chi vuole affron- 
tare un pericolo, fi fornifce in prima di tutti que’ 
mezzi, che a]utarlo poCfono a fuperarlo : chi non te- 
me però d’ inciampare in nelTuna imbofcata , mar- 
cia franco, e mal difpollo. I Serventi in quella par- 
te non hanno giammai verun rifchiaramento , che 
capace fia di fargl’ intrepidi . Ammaellrati dalla pro- 
pria fperienza fono pur troppo collretti , loro malgra- 
do, a confeflare quella verith . Qiiante volte azzar- 
darono un diporto, un pafleggio, una converfazione 
colla Dama full’ incertezza , che quelli fpeciofi trat- 
tenimenti folTero per riufcir loro di folazzo , e poi, 
cangiati furono per accidenti non pruduti in og- 
getti d’ amarezza , e di cordoglio ^/Lontano dal 
Paefe il Marito della Dama Servita fece Ella di ciò 
confapevole il fuo Cavaliere per effettuar a tutto bell’ 
agio quel dolce progetto da tanto tempo fcambievol- 
mente bramato ; ma 1’ inafpettato ritorno del Mari- 
to precipitò il codardo Cavaliere nel più umiliante 
cimentol^a codardia è una compagna infeparabile 
de’ Cavalieri Serventi : 1’ incertezza , e il timore a- 
mareggia tutte quante le premure per la Dama di- 
mollrate. 
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5. I V. 

Pojfegono almeno i Cavalieri Serventi t onora* 
texxa d' animo , di cui tanto fi vantano 
per ogni dove ? 

1 0 dico francamente di no . E per convincerfene ba- 
fla riflettere fulia ferie de’ Cavaller efebi fervigj, 
di cui b intrecciata la vita de’ Serventi . Appena 
v’ è giorno, in cui dalla Dama non venga fatto al 
fuo Cavaliere qualche amaro rimprovero fu di que- 
lla vantata onoratezza. La Dama appunto , perchè 
è fervila vuol comandare fenza rii'parmio . E il 
Cavaliere , perchè fervente , deve ubbidire . Egli è 
Vero , che la Dama come al §. II. abbiamo veduto , co- 
manda cofe gravofe affai , e impone fovente de’ co- 
mandi inlòpportabili , ed attefa 1' umana fralezza 
preflbehè infeguibili: ma ciò non toglie , impegnata 
che abbiano i Serventi una volta la loro parola d’ 
onore , non fià loro precifo dovere di far tutto il 
polTibile per non difeoflarfl da’ voleri della Padrona. 
Non furono eflì , che a’ piedi della Dama protefla- 
rono fra mille flnghiozzi , e vergognofe ' debolezze , 
impegnando d’ avvantaggio , la parola di uomo d’ o- 
nore , di non metter più il piede in quella Cafa , ep- 
pur vi andarono ? Non figillarono coll’ efpreflìoni 
più rimarcabili , in atteggiamento di uom pentito , 
proflrati innanzi alla Dama , di non guardar più. 
quella Perfona , eppur nulla mantennero , noa anzi 
fecero qualche cofa di più ? Non devono dunque 
maravigliarli i Serventi, fc io aflerifeo francamente. 
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che eglino non poflègono quell’ onoratezza d’ ani- 
mo , di cui tanto fi vantano per ogni dove . 

Qiii io parlo, come ognun vede , di quella ono- 
ratezza , che fi procaccia l’ Uomo con una lunga , e 
coflante ferie di onefle operazioni , che Tempre o quali 
Tempre alle fue parole corrifpondenti fieno . Chi opera 
così , chiamato è con ragione Uomo d’ onore , e gode 
preflb il Mondo d’ un tal concetto . Quefti fono principi 
ìncontrafiabili . Se ne’ Cavalieri Serventi non ravvi- 
fiamo quella lunga , e collante ferie di onefie ope- 
razioni , che Tempre , o quali Tempre corrifpondenti 
fieno alle loro parole , come potremo noi loro ac- 
cordare cotella onoratezza d’ animo ? Promettono la 
mattina far quella , e quell’ altra cofa ; e poi la fera 
nulla di ciò hanno efeguito. Riconvenuti dalla Dama 
di quella difonorante non curanza , e mal confacen- 
teli col lor carattere, ammutolifcono , non fapendo 
che cofa rifpondere : e allora la Dama co’ farcafmi , 
e motti pungenti rinfaccia loro la vantata onora- 
tezza . Oh ! il mio Cavalier onorato , lor dice ; non 
folle voi quello , che vi vantavate , cioè che nuli’ al- 
tro più a cuore avevate, quanto 1’ adempire alla pa- 
rola data ? Oh le belle prove che mi date ! Vi fono 
per ciò obbligata alTai. lo certo non dubitava della 
vollra onoratezza ; ma ora fo bene , che voi vi fie- 
re. Si, sì, non dubitate, che mi fiderò di voi un’ 
altra volta. 

Io non faprei, con che colori, e parole efprimere 
abballanza lo flato di avvilimento , e confufion di 
coflui . Colto , per così dire , col furto in mano 
il Servente , fi cuopre di rolTore il volto . Ah ! era 
io pur quello, ei dice (eco fleflb parlando, che con 
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magnifiche , e pompofe erpreffioni ingrandiva preflTa 
la Dama la mia onoratezza d’ animo , quali che que- ‘ 
fia nobil virtù formafle il mio carattere . Oimè , 
qual’ è la confufione , che provo di prefente , per lo- 
Icuoprimento , che con tanta fcaltrezza ha fatto la 
Dama del mio bugiardo artifizio . Oh la irreparabil 
perdita , che io ho fatto ad un tratto ! Non più la . 
Dama fi fiderà di me. La fua diffidenza fata per me 
una Tergente inefaufìa d’ amarezza , . e di pianto . 
Quelle , ed altre limili fono le idee malinconiche , 
che il Servente va rivolgendo nella fua mente. Quin-- 
di non ardifee parlare , o perchè non fa , che cofa 
dire, o per non inafprir vie maggiormente il cuore 
della Dama . Io non fo capire , come uomini , che 
abbiano punto di fenno , foffrir pollano in pace la 
llucchevole garrulità di certe femmine , quando alfa- 
liti vengono da effe con un nembo di rimproveri , 
e d’ infiliti . E che ? non fara quella una vergognofa 
vilth? In quello fiato d’ indegno lllenziodeir Uomo, 
c di temeraria loquacità della Femmina , io neppur 
fo ravvifar in quello il nobil carattere di Uomo . 

In tali abilfi fi precipitano da fe llelfi gl inavve- 
duti , e mal configliati Ser\^enti . Dovrebbero elfi ri- 
flettere , che nuir altro più preme alle Dame Servi- 
te , quanto che il lor Cavaliere fia uom d’ onore . 
Le Donne fono fofpettofe , e dopo molti anni di pro- 
ve, da chi è punto avveduto , fcorgonfi nel fondo 
del lor cuore certe tracce di diffidenza . Quindi o- 
rigin traggono quelle infidiofe prove , che le Dame 
Servite di tratto in tratto vanno facendo con raffi- 
nata fcaltrezza dell’ onoratezza del lor Cavaliere ,di 
cui egli tanto fi pregia . lo. fono ben lontano d’ ap- 
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t>rovarè una tal biafimevole condotta nelle Dame 
Servite; anzi Tabbomino, e deteflo per mille ragio- 
ni . I Serventi però ne hanno la colpa , fe le Dame 
tengono una condotta tanto deteftablle . Se eglino 
trafportati da un certo entulìafmo non aveflèro con 
tanta frequenza fulle labbra , f Uom d onore — T o- 
noratezza d' ^nimo ?ton fi manca di parola , for- 
fè le Dame Servite non farebbero così.fofpettofe . 
Ma offervando elfe , che gli Uomini non di rado di 
quelle doti appunto lì vantano che non polTegono ; 
fentendo Tempre dal fuo Cavaliere innalzare (òpra le 
llelle la propria onoratezza ; ciò rifveglia nelle loro 
menti de’ dubbj , e de’ fofpetti . Qjiefti una volta fu- 
fcitati , anzi che calmarfi , più infuriano ed imper- 
verfano : ed ecco già il cuor della Dama meifo 
in tumulto , le pacioni in ifcompiglio , ed ella in pro- 
cinto di prendere qualche barbara rifoluzione . Ma. 
fi trattiene , perchè prima vuol fere 1’ ultima prova 
del fuo Fido . Mette adunque in opera , fenza ribrez- 
zo , i tatti piò gelofi , adopera ogn’ arte , formonta 
franca ogni riguardo; ma il Servente mercè lo Ge- 
lamento fattole da una fida Ancella della rete tefa- 
gli , regge feldo i fuoi patti , non cura i pericoli , nau- 
fea gli adefcamenti piu feporiti , fchiva le infidie , 
menando per quelli , e per quette in trionfo la fua 
onoratezza. La Dama, che tutto fa, e vede, fi tran- 
quillizza un poco; ma nel fondo del cuore retta fem- 
pre quella amara femenza , pronta mai fempre a 
germogliare acerbi frutti ad ogni picciol’ ombra di 
fofpetto , che la condotta del Cavaliere produr poittà 
nel cuor della Danna. Un’ occhiata, un fofpiro, un 
complimento giulivo , un dolce accoglimento , una 
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ode quantunque finca dal Servente ad un’ altra Dama 
indirizzata , mette fubito iulle furie la Dama Servita; 
Qiiante brillanti converfazioni per accidenti d' una 
tal tempra rimafle fono amareggiate ! 

11 gradimento pe’ ricevuti favori , è tutto proprio 
d’ un Uomo d’ onore. Chi niente gradifce, nudre in 
petto un cuor duro. Il cuor dell’Uomo, generalmen- 
te parlando , c troppo fenfibile a’ doni , e forfè fa- 
rebbe di qualche vantaggio all’ umanità , fe il cuore 
non fofle a quelli così pieghevole . Chi però niente 
gradifce egli è incontrallabilmente un moftro d’ ingra- 
titudine . Se dunque io vedo de’ Cavalieri Serventi , 
che brillano , e pompofamente sfoggiano , appunto 
perchè le Dame da elTi fcrvite ( lo che per altro non 
accade fe non fe di rado ) fomminifirano loro il bi- 
fognevole; e ciò non oftante non gradiflèro punto i 
loro doni, che cofa dovrò io dire di cotai moftri ? 
Saranno elfi onorati ? Avranno coraggio tuttavia di 
vantare la propria onoratezza? Chi potrà ‘.foÉFri rii iii 
pace ? Io per me vorrei poter levar via la raafcheni 
a quelli millantatori di onoratezza . Ricevono colloro 
i doni della Dama in apparenza di chi li gradifce , 
fitcendo nell’ atto di riceverli mille ributtanti cere- 
monie, accompagnate eziandio di lunghe,! e vezzofe 
arringhe di parole Oltramontane frammifchiate efpri- 
menti il bugiardo gradimento . Ma che ?, Dipartiti 
appena dalla Dama corrono fnelli a Cafa' di quella 
fanciulla , benché per difulàte vie , ed ecco , le di- 
cono , in atto di prefentarle i doni ricevuti , una 
piccola mollra del mio a&tto , che in. cuor nutro 
per voi . E Uomini tali avranno la sfronta- 
tezza di vantare la propria onoratezza ? E poche ore 
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dopo non il vergogneranno di ritornare alla folita 
trefca tutti fnoorfioletti , e tVa mille odori avvolti , 
per meritarfi più facilmente de’ novi doni ? E non 
fi raccapricceranno ripigliando T ufate efprelTiDni di 
Uom cf onore, di onoratezza d’ ,Animoì Polfibilecke 
Uomini dellinaci a far la loro comparfa nel primo 
vango, più non curino 1’ onoratezza? 


5. V. 

• Sono eglino Prudenti ? 

N E’ meno . Bifognerebbe , che fcorrellè per le lor 
vene quel fangue freddo, d’ onde procedono ^ 
generalraeate parlando ,lefenfate rifleflloni . L’ Uom, 
che combina , bilancia , e pondera circollanza o di 
quella , o di quell’altra fatta , egli è necelTario , che affi- 
ilito ila mai fempre da una certa pacatezza , 'per cui 
il fuo (pirico fi trovi in mezzo ad una profonda calma. 
E ciò appunto, perchè r> Uomo per appigliarli a quefloL, 
o a quell’ altro partito con vantaggio , e proprio de- 
coro, nen dev’ elTere da interne palli oni.^furiofa- 
mente agitato. Un Uom combattuto da interne fu- 
rie , come ognun vede , di quella tranquillità non go- 
de , e pofatezza , che richiedefi per ben riflettere fu 
gli oggetti. In quello. flato d’ interne. rivoluzioni non 
prenderebbonfi dall’ Uomo gli oggetti in quell’ afpet- 
to , che prenderli dovrebbon per quindi mifurarne 
tutte quante le relazioni , e circoftanze ; articoli ne- 
ceflarj, che preceder debbono una prudente , e ben 
regolata combinazione. Quindi 1’ Uom prudente per 
condur. aL bramato fine quel fuo progetta, penfa,.e 
V. B 4 ri- 
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riflette que’ mezzi-, ch’ei reputa conducenti al fine 
prima d' adottarli , li pondera , li mifura , confiderà 
tutte le relazioni , e le combina col fine ; in fomma 
, ogni cofa prevede , e poi efeguifce . 

I Cavalieri Serventi però del Secolo XVIII. non go- 
dono di quella calma ed interna pace che dil'por li 
potrebbe per adoprarfi in guifa,onde in ogni incon- 
tro fargli comparire prudenti , prendendo con lor 
vantaggio , e decoro quelle rifoluzioni , che fono più 
convenienti . Ma che maraviglia fia , fe cotefli Ser- 
venti ciò non ottengano ? Lo flato loro d’ interno 
agitamento infiamma loro il fangue , rifcalda la te- 
fla, la immaginativa trapaflà i fuoi confini, e quin- 
di gli eflerni oggetti fanno nel loro Animo unafen- 
fazione tutta diverfa da quella , che far dovrebbo- 
no. Ciò proviene non dagli oggetti, ma dal rifcalda- 
mento foltanto della fantafia di cofloro . Or io dico 
che i Cavalieri Serventi in queflo flato confiderati 
capaci non Ibno di fciegliere que' mezzi , co’ quali 
condur potrebbon al bramato fine il lor difegno , o 
di rifiutar quelli , che impedir li potrebbono di ve- 
nire a capo di quel progetto , onde fottrarfMia quella 
Ibrgente di pianto , ed .amarezza , da cui non ièppe- 
ro allontanarli , come da peftifero fonte , perchè im- 
prudenti . E a dir il vero , fs vogliamo girare all’ 
intorno di certi gabinetti, o fecrete flanze , fenti- 
remo, non fenza dolore, de’ crudeli lamenti , ed a- 
cerbe lagnanze , co’ quali i Cavalieri Serventi a fe 
medefimi , or la loro condotta , or la loro precipi- 
tazione vanno rimproverando . Quel diporto elfi di- 
cono , dovea pur riufcir brillante; ma oh quanto fu 
malamente progettato! In quel Carnevale, oh quan- 
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te fperanze , e lufinghe andarono a vuoto , e come 
polve al vento fparfe fvanirono ad un tratto , per- 
chè nelTuna circoftanza fi bilanciò! 

I tniferi però fono ben degni di compadìone , ma 
non di fcufa. Se eglino riflettedero fulla lor cecità , 
conofcetebbero ad evidenza , com’ è necelTario , che 
quafi fenipre per la loro imprudenza fommerfi fieno 
in un mar. di pianto . Io fuppongo , che la Dama da 
efli Servita fia veramente il loro Idolo, a cui confe- 
crati abbiano tutt’ i loro affetti . In quefia ipotefi egli 
è incontraflabile , che i Cavalieri Serventi hanno una 
mente cieca ; cioè rapiti fono così violentemente 
dall’ oggetto Servito , che l’ intelletto punto non en- 
tra nella difcuffion de’ motivi, che indurlo a ciòpo- 
trebbono; c quindi fenza ribellione lafciano libero 
il corfo a’ loro affetti. Ecco un Uomo, che cieca- 
mente ama un oggetto. Qtieft’ amore che derivan- 
te da un cuore immerlb nelle più ardenti, e tumul- 
tuanti paliioni, anzi che ragionevole , dir li può 
quali belliale. L’Uonoo perchè ragionevole ad un 
oggetto li piega , e lo ama , perchè del Tuo amore 
degno lo riconofce ; lo che giammai non accade fé 
non fe dopo un minuto , e pacato efame , che l’ in- 
tei letto fa con ammirabil ordine, ed imparzialità , 
de’ motivi , che a riconofcerlo degno d’ amore in- 
durlo polfono; i quali da elfo approvati entra natu- 
ralmente la volontà a compier 1’ opera, cioè ad 
amarlo . 

Dunque, che maraviglia fia, fe i Cavalieri Ser* 
venti , invertito avendo quell’ ordine , paghino di 
ciò la pena? Anzi ftupifco come quelli ciecki Servi- 
. . . . ... . . ~ tori 
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tori non inciampino in maggiori pericoli. Invafati j 

«glino da un amor foriénnato verfo la Dama Ser- i 
vita , e di quello fentendo gl’ impullì , e le gagliar- 
de fcofle, corrono a tutta briglia l'a, dove gli flra- 
fcina la loro cecità . Più non fi prefentano alla loro 
mente pericoli, da cui fottrariì , nè imboTcate da 
fchivarfi ; l’ andare per difuTate vie , in mezzo al bi>- j 
jo di queir orrida notte non gli sbigottifce. Non fred- ! 
do, non rigida aria , non pioggia .valevoli fono a 
farli ravvedere . Tutto intraprendono , tentano t^ni 
il rada ; ma che giova? La loro, fcorta è cieca, e 
quindi miferamente sbagliano nella lirelta de’ mezzi , 
con cui potrebbon venire a capo de’ lor difegni . E 
dopo tanti dilàgi , e fatiche , dopo tante fpefe , e 
Servitori impiegati per effettuar in quella notte ciò , 
che ellì bramato hanno ardentemente per tanti me- 
li ; oh come fovente finifce in Tragedia, quello che 
cominciò in apparenza di Comnaedia! Avvedutofi 
quel Rivale degli andamenti di codoro, ù maneg- 
giò in guifa, che fconcertò ogni cofa, piombare fa^ 
cendo eziandio fulla teda del luo Rivale, e fuoi fe- 
guaci , un micidiale nembo di difgrazie . 

Nè quedefono ibltanto le difgrazie, ed infeUcità, 
a cui foggetti fi>»o i Serventi per la loro impruden- 
za . Altre mi ferie codretti fono a ^piangere , più fen- 
fibili all’ Uomo , perchè più’ da vicino attaccano lo 
Spirito. Un difpregio , una beffa, un motto pun- 
gente , un proverbio , che caratterizza , e che reda 
ùnpreffo nella mente degli alcoltanti , ci amareggia 
in un tratto lo Spirito, e quindi ripigliando un dir 
lùfato, e rapido corfo il fangile , reda in un punto fen- 
za^moto il cuore. Ed in quedo fatale momento fpe- 
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rimentiamo da una lingua mordace dentro nell’Ani- 
mo un crudo, e barbaro governo . 


A quelli llretti palli condotti fono i Serventi dalla 
loro imprudenza « Chi è Prudente , fa parlare , ma fa 
tacere ancora: e più campeggia talvolta la Pruden- 
za nell’ opportuno filenzio , che nel parlare lènza ri- 
lèrva, e fenza verun contegno. 

I caffè , i ridotti, e certe pubbliche converfa* 
aloni fono per eflb loro un precipizio . Parlano trop- 
po , e li trovano certuni , che li fanno gloria di 
gareggiar colla gairulith delle Donne . Quindi tutto 
rivelano fenza nemmeno accorgerfene , mettendo pur 
troppo in difcredito , ed in -ridicolo la Dama da lo- 
ro Servita. S’ignoravano da’ Ciroollanti certi difetti 
di quella; quel genio puntigliofo a nelfuno>-era palele; 
quella ambizione occulta non li fapeva; quella ri- 
valità che in lèn nudriva, a chicche lia era ignota -. 
Di lei per l’ innanzi non li farebbe fofpettata giam- 
mai tanta condifcendenza , eh’ anzi nel pubbli- 
co compariva una Dama ritrofa . Dopo però , che il 
filo Cavab'ere Servente, benché provocato ancora da* 
gli altri Serventi e con ammirabil J*olirica' condot- 
tolo da uno ad un altro racconto il tutto fece pale- 
fe fenza avvederfene, ecco che quella Dama diventa 
il berfaglio degli altri Serventi . I quali , non sì torto 
li feiogUe la converfazione , che corrono in fretta 
dalla Dama da elfi Servita , e le narrano quanto di 
quella udirono. 

Io non mi fermerò qui nel riflettere falle ironie, 
su motti equivoci ,'e falle infidiofe infinuazioni , 
con cui maliziofamente intrecciano quegli flucchevc* 
li racconti, che anzi vorrei feppellirli in una perpe- 
tua 
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tua obblivione. Rifletterò foltanto full’ inavvedutez-» 
za de’ Cavalieri Serventi , i quali non debbono da- 
gnarfi di ceni compagni , che li beffeggiano, e pro- 
verbiano ; ma anzi della propria loro imprudenza , 
e niuna rifleflìone debbono rammaricarfì . Ceflìno 
adunque una volta i puerili lamenti , e donnefchi 
fchiammazzi : più non lì può prefentarlì a queirado-> 
nanza fenza efporfi a qualche perigliofò cimento . I 
caffè divenuti fono ornai qual mifera tana di vele- 
noli , ed arrabbiati ferpenti piena , che 1’ un contro 
r altro avventandoli crudelmente fi divorano. I paf- 
feggi , e le .Ville amareggiate vengono da motti pun- 
genti , e dalle pefanti burle . Le Dame Servite piut- 
toflo dovrebbon fare degli amari lamenti contro de’ 
loro Cavalieri imprudenti . Sono elle ben degne di 
compaflione, perche impegnate fi trovano con un 
Imprudente. Lo fanno ben’ effe quelle fide Ancelle 
depofitarie de’ lecreti della Padron a . Lo fa quel 
Servitore , che tutto intento in ifpiare gli andamenti 
della Padrona , l’ ha veduta piangere dirottamente 
certe imprudenze troppo lignificanti del fuo Cava- 
liere. Lo fa altresì il Marito, che già di tutto fo- 
fpetta per la troppo palelè imprudenza del Servente 
^vaJiere . 


VI. 
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§. VI. 

Generalmente parlando fono infermicci 
i Cu'valieri Serventi del Secolo 
XVIII. 

On fe già , eh’ io voglia pretendere , che tutti 
quanti i Cavalieri Serventi, nefluno eccettua- 
tone , infermicci fieno . Sarebbe queflo un chiudere 
gli occhj alla luce . Tutto di ne vediamo di quelli , 
che godono d’una falute vegeta e robufia. Dicofol- 
tanto , che il numero di cofloro è riflretto affai , e 
che generalmente parlando, i Cavalieri Serventi fo- 
no infermicci . Che però molti di quelli ancora , che 
ci pajono fani , perchè di bel colore fiorite hanno le 
guancie , e le labbra ; in realtà tali non Ibno . Ab- 
biamo oflèrvato di fopra la premura che ogn’ Uom 
fi prende per non palefare i fiioi difetti : quefla fol- 
lecitudine derivante dal proprio orgoglio in neffun 
rango di Perfone è tanto grande, quanto in quello 
de’ Cavalieri Serventi , ben riflettendo , che nell' al- 
tro potrebbe più facilmente impedire i loro progrel- 
fi tie Cavai l ere f chi fervigj , quanto il prefentarfi in- 
nanzi alla Dama sfiorite le guancie, bianche le lab- 
bra , fmorti gli occhj , tremante la Perlbna , e fenza 
brio nel portamento. Che però con ogni Audio , 
qual vana femminuccia , fi procacciano ogni Aorta 
d’ unguenti , e belletti , per fingere alla meglio le 
finarrite bellezze , e per far quindi qualche allegra 
impreffione nell’ oggetto Servito . 

Checche fia però d’ una tal donnefea follecitudine , 
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indegna di un Uomo, io paflb ad ofiervare, com’fe 
necellàrio , perche i Cavalieri Serventi infermicci fie- 
no. Una rapida occhiata fui tenore di vita menato 
da cofloro, e da noi mentovato altrove, e quella 
ci condurrà naturalmente ad indagar la forgente , 
da cui , come da pefìifero fonte , origin trae la fud- 
detta fatale neceflìta. Lo flato loro d’interno agita- 
mento, e di foverchio attaccamento alla Perfona 
Servita, ci rapprefenta due amare radici, che ognor 
producono ne’ cuori de’ Serventi troppo acerbi frut- 
ti . Combattuti i loro cuori da mille oppofli affetti , 
iì ritrovano in mezzo ad una orribil tempefla, che 
gli agita , che gli sferza , che gli aflbrbifce or Infin- 
gandoli , or rifiutandoli , or accarezzandoli , or cru- 
delmente rimproverandoli: ma i miferi, perche fo- 
verchiamente attaccaci all’ oggetto Ssì-^ito , vera 
forgente di quello interno combattimento , non che 
ritrovar pace, ingolfati fi vedono di bel nuovo in 
un oceano d’ affanni e di angofce . Oh crudele per- 
verfione d'idee! Chi mai il crederebbe! Par più to- 
flo che i Serventi in quella crudele fituazione nulla 
defiderar debbano di follievo dall’ oggetto Servito i 
eppure anzi all’oppoflo bramano affai, ma nulla ot- 
tengono . 

Io non mi tratterrò qui nell’ efaminar l’ infulfiflen- 
za delle loro brame ; indirizzerò bensì le mie riflef- 
fioni nell’ indagare filofoficamente i fiinefli effetti , 
che da quelle in fen nudrite rifultano con evidente 
difcapito all’ Uomo che non fa , nè può reprimerle » 
Una brama d’ una tal tempra , e forza , egli è necef- 
fario , che produca nella macchina , dentro cui è vio- 
lentemente imprigionata, un impeto, ed una fcolfa, 

per 
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per cui il cuor dell’ Uomo fia mai fèmpre in una 
perpetua agitazione . E ciò proviene dalla natura 
hefla della brama, che vorrebbe a tutto collo im- 
mergerli , confonderfi , e dolcemente perderli nell’og- 
getto bramato . Che però quello con una forza di 
repulfione sdegna quella brama , lafprezza, la mette 
in non cale : e quindi nuova forza , ed impeto pren- 
dendo l’imprigionata brama , eccita nel cuore un 
orribile incendio, che vie maggiormente avvampan- 
do, ed infinuandofi per le vene, ed arterie, perchè 
rinchiufo , h. un crudo, e barbaro governo del me- 
le hinello, che in fen la. nutre per fua rovina. In 
quella guilà appunto, che il fuoco fa più Eragi , 
quanto più chiufo . Chi fara però capace d’ efporra 
nel fuo proprio lume gli elfetti , che per la fummen- 
tovata agitazione de’òvalieri Serventi nella logora 
loro Perfona ravvilìamo? Io per me ftimerei meglio 
di cuoprirli con un rifpettofo velo, paflandoli lotto 
lìlenzio. Ma che gioverebbe il diEìmularli? Non re- 
Eerebbe tradita 1 ’ umanità ? £ la imparzialita Filtro- 
fica non mancherebbe a’ fuoi più facri doveri ? Dun- 
que per non mancare a quelli , e non tradir quella , 
efponiamoli si, ma col dovuto rilpetto. 

L’interna guerra da noi tefiè delcritta, in cui i 
Cavalieri Serventi impegnati li trovano, non può 
da elfi foflenerfi fenza una eforbitantillima tenfione 
di fibre , di mufcoli , e di arterie ; quelle di bronzo 
non fono, fono della lor macchina molle fottiliUìme, 
e facili a logorarli: e di fatto li logorano precipito- 
famente colla non mai interrotta tenlione . Qpindi 
le forze vengono meno, li guafta lollomaco, e pro- 
cede quella iàluce cafeante , che tutti ravvifiamo 
- - - ne’ 


Digitized by Google 


3a DE’ cavalieri 

* -grs>^ «r\/^ 

ne’ Serventi . La brama , di cui poc’anzi abbiam fatta 
parola, non avrebbe certamente tanta forza , le i 
Cavalieri Serventi , quant’b dal canto loro , non s’im- 
pegnaflero tanto coll’ oggetto Servito . Ma come pof- 
fono eglino non impegnarvifi , avendo l’oggetto Tem- 
pre mai dì , e notte innanzi agli occhj, e rifultan- 
do da quella crudel veduta in loro un veemente de- 
lio, un trafporto verfo lo Hello oggetto Servito ^ 
per cui r Anima fentendofi come imprigionata , fi di- 
batte, fi agita, e fmania? Il che non può accadere 
lenza la fuddetta tenfione di fibre , di mufcoli , e di 
arterie . L’ Anima non può efeguire veruna feria ope- 
razione , che non logori il corpo : lo fcarobievole 
commercio, che palla fra di loro , non permette , 
che i nofiri affetti fieno meramente fpirituali fenza 
dipendenza dalla materia, cioè che il noflro amore 
fia meramente Platonico. Ecco dunque come in quell’ 
impegno già prefo ritrovino i Serventi l’amara ra- 
dice di quella debolezza di llomaco, di quelle fmar- 
rite forze , di quelle convulfioni eziandio , ec. per 
cui fi rendono prellbchè fiomachevoli . 

Che fe i Cavalieri Serventi non aveffero a folle- 
nere r accennata guerra , non per quello fottrarfi po- 
trebbono da altre gravillìme incomodità, che li 
rende infermicci, come ne infegna 1’ efperienza . Il- 
loro foverchio attaccamento alla Perfona Servita è 
queir altra amara radice, che rapidamente tralignan- 
do nel loro cuore, produce de’ frutti amariffimi . So- 
no elfi così velenofi, che in un tratto, come accade 
fovente , rapifcono a’ Serventi il più bel fior di fa- 
iute , che idear fi polla . E oh quanto riufcirebbe 
facile il confermar ciò con de’ recenti efempj ! Perche 

chi 
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chi v’hache non li deplori continuamente ? V’fe caffè, 
v’é ridotto, v’c pubblica converfazione , dove non 
fi prelentino alcuni di cofioro , capaci d’ incuter ter- 
rore a chiccheffia ? Io per me tremo, e raccapriccio 
al vederli, ma al tempo fleflb provo una certa com- 
piacenza nel riflettere, che la loro prefenza inque' 
luoghi può ièrvir d’ efempio a coloro , che tuttavia 
non fono arrolati fotto il peftifero flendardo de’ 
Cavallerefchi Servigi . 

Dal fuddetto attaccamento allaPerfona Servita ri- 
fulta altresì la vira fedentaria , che generalmente 
conducono i Serventi . Quefto genere di vita fe po- 
co confacente colla falute. Quindi quelli, che per 1’ 
uffizio loro coftretti fono a menare un tal fiflemadi 
vita , bifogna , che l’ interrompano Ibvente col mo- 
verfi , e divagar la mente in cofe , che capaci fieno 
di follevar lo Spirito . E ciò effettuar fi potrebbe da 
cofloro , fe fciolti affatto folfero da ogni Ibrta di le- 
gami? I Serventi, che in tutto dipendono da’ voleri 
altrui , conofcendo il lor bifogno , potrebbero rime- 
diarvi; ma l’impegno da loro contratto ciò non per- 
mette . Perchè la Dama Servita è , per atto di elèm- 
pid , d’ un carattere Stoico ; ama per ciò la ritiratez- 
za, fugge le donnefche adunanze, naufea i Teatri , 
le Ville , e i diporti pieni fono di pericoli : che pe- 
rò gl’infermicci Serventi coftretti fono, loro mal 
grado, a ftarfene delle ore intere a fianco della 
pretefa Stoica. Ne meno è loro lecito di moftrar 
genio d’andare al Teatro, o a quella giuliva con 
verfazione, per non offender il genio della Dama- 
Dair altro canto i Cavalieri Serventi non poffono. 
far dì meno di non dllcoftarfi da’ voleri delia Da- 
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ma . Perchb non fono eglino i Serventi di lei ? Non 
fi dichiarono ognidì Schiavi de’ voleri altrui ? Non 
vantano la loro cieca ubbidienza a’ cenni della Da- 
ma? Ecco dunque come corretti fono a menar quel- 
la vita fedentaria , che li rende infermicci . £ può 
darli fìolidezza uguale a quella ? Conofcere per una 
parte il bifogno, che hanno di moverli, di villeggia- 
re, di portarli qualche volta a’ Teatri per divagar 
la mente; e contuttociò flarfene, a guifa di llatue, 
immobili a fianco della Dama , come fe faceller 
plaufo allo Stoicifmo di lei ! Quantunque però i 
Cavalieri Serventi non li lagnino innanzi alla Da- 
nia *del bizzarro umore di lei ; lontani però dalla 
fua prefenza non folo li rammaricano feco fielTi , 
ma partecipi fanno eziandio i compagni de loro tra- 
vagli , narrando loro il cattivo genio della Dama , 
affidata rigidezza, per cui ama difiinguerfi dall* 
aitVé',' ed elTer moflrata a dito , ritrovando in ciò 
un faporito pafcolo il fuo orgoglio. Ma oh lagrime- 
vole incoerenza dell’ Uomo ! Terminate appena le 
amare lagnanze , ecco gl’ infermicci Serventi con tre- 
manti palTi , di mala voglia , s’ incamminano di bel 
nuovo per fiflema verfo la crudele Stoica, E com 
va di male in peggio la lor falute* 
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§. VII. 

Sono Ipocondria . Domeftici non menOf 
che a fe JieJfi inf orribili. 

A Me non appartiene V indagare la caufa deir ip« 
pocondria , pe’ fuoi effetti chiamata da* Medici il 
Proteo della Medicina , appunto perchè tante fono 
le fembianze , che prende , quante le varie caule d* 
onde procede. Lafcio quella cura ben volentieri a’ 
Medici particolarmente in un Secolo, in cui parche 
r ipocondria o Ha diventata moda , o faccia de* 
rapidi progredì nell* uman* genere ; giacché appena 
dar podìanio un padò , fenza che 1* ingrato fuono 
degl* ipocondrìci rifovvenir non ci faccia d*un tal 
malore. Io dunque rivolgerò altrove le mie premu- 
re badando al mio divifamento , che • per gli effetti 
ipocondrìci , eh’ andrò rilevando ne* Serventi , pof* 
fa con ragione chiamarli ipocondrìci . 

Prima però d* inoltrarmi in una .materia di tanta 
importanza , ho dimato conveniente far riflettere a* 
naiei Leggitori i’ederno portamento , generalmente 
parlando, de* Cavalieri Serventi , onde fi prefentano 
giulivi ed allegri per ogni dove . Eglino cantano , e 
direi quali che ballano per le drade : fi vantano ne* 
caffè , e ne* pubblici ridotti d’ edere Spiriti Forti , e 
di mente fpregiudicata : fono ameni nelle converfa- 
zioni , fcherzano , ridono ec. , e uomini tali fi chi ar- 
meranno ipocondrie! ? Senza punto efitare come ta-. 
li io li reputo . Nè perchè 1* anzidette meccaniche o- 
perazioni efeguifiiono, movendo con ciò le fila di 
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chi lor vede , potranno fchivare la nota d’ ipo- 
condrici ; gli effetti di quello male fono pa- 
lei! a fegni da non poterfi nafcondere da’ Serventi . 
E’ vero che cantano colloro, e par quali che balli- 
no per le llrade . Ma quel canto non proviene da 
un cuore allegro per lo pollèdiraento del fuo imma- 
ginato bene , che anzi egli è uno sfogo d’ un cuore 
pieno d’ amarezze , ed una flebile voce d' un Animo 
dubbiofo . Riconcentrati i Serventi dentro fe llellì , 
ed immerfi col penfiero nell’oggetto Servito; oh co- 
me in un tratto una turba immenlà di funelli , e 
crudeli penlieri alle loro menti prefentandofi , eccita 
nel fondo de’ loro cuori mille contrarj affetti ! Con- 
fapevoli elfi dell’ umore incollante, ed attaccaticcio 
della Dama , temono fempre , che non rivolga altrove 
i fuoi affetti . Quindi i Serventi prendono argomen- 
to per li loro canti , canti in realta funebri , ed 
efprimenti ad evidenza l’ interno loro cordoglio . 

Nè mi fi dica , che molti de’ Cavalieri Serventi fi 
gloriano d’ effer chiamati Spiriti Forti , e di polfede- 
re una mente fpregiudicata , quali che quelli bei ca- 
ratteri fdegnaffero di ritrovarfi in un ipocondrico . 
In quello Secolo , che chiamar fi può degli Spiriti 
Forti, fi fono offervate , più che in neffun altro, del- 
le debolezze indegne della nobil Filofofia , per cui 
orgogliofo ne va , ed altero infra gli altri il Secolo 
XVIII. Debolezze , che io aferivo ad un generale 
fconvolgimento degl’ ipocondrie! . Parigi , Berlino , 
Londra , e Milano ce ne fomminillrano de’ funelli 
ofempj : e Roma ? Roma ancora , ognora più formi- 
dabile per la mollruola varietà de’ Filofofanti , che nel 
fuo feno ricovra , che venerabile per li preziofi a- 
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vanzi di quelli Eroi , i quali col loro fangue T illu- 
Ararono . Ma chiccheiTia di quelli miferi , farebbe be- 
ne a defiderarlì , che la loro funella catallrofe fa- 
celfe almeno qualche falutare imprelTione ne Cava- 
lieri Serventi di mente [pregiudicata, e di Spirito 
Forte . Ma però quello non è certamente cofa {pera- 
bile. Diflìpati i cuori de’ Serventi non danno retta 
a veruna riflelfione fenfata : eglino fanno mollra per 
lìllema di eflére Spiriti Forti, o per rapire l’ ammi- 
razione della brigata , o per rifcuoter degli applauli 
dalla Dama Servita ; perchè anch’ elTa fi diletta del 
Voltaire , delRolfeau, del Chiari , delle Novelle Per- 
lìane , e di fimiglianti opere , monumenti irrefraga- 
bili della fciocchezza, della rabbia, e del cuor gua- 
fto di chi gli fcrilTe. 

Ma fe i Cavalieri Serventi burlano , fcherzano , e 
ridono nelle converfazioni , con quai ragione po- 
trannofi chiamare ipocondrie! ? Un Uomo predo- 
minato dall’ ipocondria pare la flelTa malinconia . 
Qiiindi fe i Cavalieri Serventi invafati foffero d’ un 
umor tanto Urano , non farebbero quelli appunto , 
che mantengono allegra la brigata, che fanno brilla- 
re nelle converfazioni un certo brio , ed una viva- 
cit'a , che penetrando per fino a’ cuori de’ circoflan- 
ti , rende allegri anch’ elfi . I motti fpiritofi , ed ar- 
diti con cui oggidì fi condifeono a bello lludio le 
converfazioni , rendendole perciò vie maggiormente 
gioconde , d’ onde efeono più Icaltramente , fe non 
fe da’ Cavalieri Serventi ? Le fcherzevoli maniere 
da chi più fpeflb fi adoperano fe non da loro ? Dov’ 
elfi fono , fi fcherza , ivi fi burla , ivi fi ride . Pare , 
che l’ allegrezza fia fempre al fianco loro . 
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Ma c’inganniamo però a partito, fedi ciò ciper- 
fuadianoo ; perchè poflbno bensì diilìraulare l’interna 
tridezza , che li confuma , per un poco di tempo , e fe- 
condo le circofianze; ma non per quello lafcera di roder 
loro i precordj il mal nato umore crudelmente ferpeg- 
giando per le loro vifcere. Dico per un poco tempo, e fe- 
condo le circodanze ; perchè fe la Dama Servita odèr- 
valTe qualche premura nel fuo Cavaliere per qualche al- 
tra perfona della converfazione , o con un moto vi- 
vace indrizattole dimodrata , o con una tenera ef- 
predìone , baderebbe in tal calo , che la Dama bie- 
camente guardadè il fuo Cavaliere per far comparir 
in un baleno fui volto di lui il più tetro umore , che 
.nel fondo del cuore artifiziofamente nafcondeva. 

Dall’ efpodo dn qui dobbiam concludere , che tutti 
quanti i fegni di allegrezza, di cui all’ ederno fanno 
modra i Cavalieri Serventi fono tanti ornamenti 
podicci , ch’eglino prendono s forzatamente in predi- 
to , per fodenere con dignit'a e decoro l’ allegio , e 
bizzarro carattere di Cavalieri Serventi. Sarebbe in 
realta cofa drana affai , che una tal razza di gente 
facede profedìone d’ un certo ederno portamento 
melanconico • Chi potrebbe ciò odervando contener 
le rifa ? Parrebbero allora tanti Romiti al fianco 
della Dama: conaparfa degna foltanto d’un Carneva- 
le . Per non fard dunque compatire i Serventi dal 
Pubblico , quantunque immerd nella più profonda 
melanconia , fi lafclano vedere a fianco della Dama 
col rifo dille labbra^ fnaorfiofetti ne’gedi, offervan- 
dod in oltre nel loro andamento una certa aria di 
teatrale affettazione . 

Ma quede fono isefchinidìme arti; che a nulla 
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giovano . Gli effetti ipocondrici , che ravvifiamo 
ne’ Cavalieri Serventi fono troppo noti, nb fi pofl'o- 
no celare agli occhj del Pubblico. Giramenti di ca- 
po, vigilie notturne , apprenfioni fantafiiche, fofpet- 
ti perpetui d’ogni cofa, infofferenza di tutto, e no> 
ja per fino di fé medefimi . La qual cofa effendo 
COSI , non potrem noi chiamar francamente ipocon- 
drici i Cavalieri Serventi ? Certo che si ; anzi fareb- 
be una mancanza in Filofofia il non definirli così .. 
Perche i giramenti di capo ne’ Serventi provengono 
da certe indigefiioni, frequenti pur troppo a provar- 
fi nel batter , eh’ elfi fanno la firada de’ Cavaliere- 
[chi Servigi : Una Importuna ritrofia della Dama , 
una improvvifa fofienutezza , un amaro rifiuto , fono 
articoli indigeribili da’ Serventi . Il loro fiomaco h 
troppo sfibrato per li Servigi fatti ; e quindi noti 
ha quella forza , che richiede rebbefi per lo tritura- 
mento di que’ duri , ed amari bocconi . 

Chi farà poi capace di degnamente deferivere le 
vigilie notturne, che patifeono i Cavalieri Serven- 
ti ? Il letto, eh’ è della fianca natura commun ri- 
pofo, per eilì è quafi un eculeo. Appena fi fon co- 
ricati, che tofio una lunga fchiera di crucciofe ri- 
membranze affale crudelmente il loro Spirito per 
agitarlo, comnooverlo, • difpietaumente tormentar- 
lo. Penfano i miferi in quello fiato alle fatiche, 
agli fienti , alle lagrima , a’ doni , che largamente 
profufero, per goder una fola fiilla di quella menzo- 
gnera dolcezza, che poi alTaggiata fii portatrice ad 
un tempo fieffb di cruda guerra . Oh che tormento ! 
Oh che angofeia ! Quante prove vorremo noi , 
vanno (eco fielfi dicendo , della fua finzione ? Non 
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ce he ha ella dato d’ avvantaggio? Non h ella bu- 
giarda al maggior fegno ? Ah ! fiamo pure fciocchi a 
far quella vita. Indi fi rifovvengono per loro mag- 
gior tormento di quel tradimento dalla lor Dama 
ordito con quel fuo favorito. Oh che crudel penfie- 
ro! Si dibattono , fi divincolano gl’ infelici pace 
cercando; ma non la trovano. Polfibilel Dunque le 

nofire fatiche, le noftre lagrime, i nofiri doni 

Miferi noi! 

Quindi i Cavalieri Serventi foggetti fono ad ap- 
prenfioni fantafiiche , a guifa appunto di chi trav ve- 
de, par fempre loro di vedere gli oggetti non in 
quella figura edema , come in realta apparifcono , 
ma in quella bensì , che la fcon volta fantafia fa mi- 
rabilmente dipingere. Ed oh quanti fofpetti , e dub- 
bj in quello fiato vie maggiormente agitano la fan- 
tafia! Non proferifce parola la Dama, che non tra- 
figga loro il cuore: fe ella teneramente li guarda > 
riempie il loro cuor d’ amarezza : fe lor fa qualche 
amorofo invito, temono ad ogni palio un tradimen- 
to . Accortafi la Dama de! mifero flato del fuo Ca- 
valiere , fi fiudia con quanti vezzi , e doni arric- 
chita r ha la natura , di fgombrare la mente del 
fuo Cavaliere d’ ogni tetro penfiero : ma ( che fira- 
na rivoluzione! ) le fue obbliganti maniere, i fuoi 
vezzi viemaggiormente 1’ infofpettifcono . Se efla. 
guarda un Giovane , quantunque indifferentemente, 
diventa pazzo da catena il Servente , e mettendo in 
non cale ogni riguardo fa palefe a tutti la fua paf» 
fione con mille fciocchezze, e fìramberie. Nè ba- 
dano tutte quante le più tenere, ed energiche cor- 
rezioni della Dama a mettergli in calma lo Spirito , 
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a ridonargli la pace. Arrivano per fino i miferi ad 
infailidirlì di fé (lellì ; vorrebbero come allontanarli 
da fé per rinvenire la fmarrita pace del cuore , ma ^ 
ièmpre invano. Corretti a portar feco la radice del 
loro male, non ifpunta mai giorno allegro per loro. 
Niente vedono fuori di fe , ne dentro di fe , che non 
muo'va loro la bile, infoffribili rendendofi con ciò 
a fe fleflì , non meno , che a’ fuoi Doraefìici , i qua- 
li più non potendoli pazientare , fcuotono il giogo , e 
lafciano , fe polTono, l’ ipocondrico in abbandono, 
ed in balia delle fue furie. 

i. Vili. 

Jtdoprano ogni ftudio i Ca'valìeri Serventi per na- 
feondere un altro gènere d infermità annejfa alla 
loro ProfeJJione, ma quanto più fanno, tanto più la 
palefano . 

T O fono ben lontano dal voler rimproverare a’ Ca- 
■^valieri- Serventi una tal follecitudine ; che anzi 
per r oppoflo di premio degna la ftimo , non che di 
lode . Il Pubblico , fe vero , che fe coftretto a piange- 
re a calde lagrime per una parte si mal combinati 
sforzi de’ corrotti , e puzzolenti Serventi ; ma per 
r altra non può far a meno di non premiarla , non 
che lodarla . I mezzi adoperati da’ Serventi per na- 
feondere quell’ altro genere d’infermità alla Profef- 
lìon loro annefl'a, idonei certamente non fono per 
celarla agli occhj del Pubblico; che anzi quello ri- 
guarda , come tanti puerili sforzi , quelli melfi in o- 
pera da’ Serventi, e con tanto Audio ricercati, ed 
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alla Perfonfi applicati non fcnaa poca tortura delia 
medeiìma . Uno Stroppio , che naeflòfi a federe , diffi- 
mulare voleffe la fua (Iroppiarura , non volendo per 
altro lafciar mai da parte le Stampelle, non riuici- 
robbe certamente nel fuo difegno : le Stampelle ftef- 
ie lo tradirebbero , rifvegliando nella mente di tutti 
la fua florpiatura. Creila forza appunto hanno cet'- 
ti mezzi adoprati da' Serventi , di rifvegliare ciob 
nel Pubblico una certa attenzione , per cui quello , 
lenza che però s’ inganni ne’ fuoi raziocinj , filofofica- 
mente conchiude, che quella gema di Uòmini, che 
tali , e tali mezzi adopra , è travagliata da una deter- 
minata infermità . 11 facro depofito della compallìo- 
ne , perchè indifpenfabilmente rifiede nel Pubblico , 
perciò quello ‘ da quella teneramente penetrato , i 
milèri tentativi compiange di que’ membri infermic- 
ci , che fmarriti dietro a’ Ccevallerefchi Servii per- 
duta hanno la loroSanit'a. Ma non per quello il Pub- 
blico , delle cole giullo llimatore , lafcia di lodare le 
calde premure , che i Cavalieri Serventi lì prendono 
per non far palefi i loto malori.; che anzi fa ogni 
sforzo per promovere un tal lìilema, ben conofcen- 
do la fenfìbililTiroa utilità, che da elio ne rifulta. 

Prima però d’intìtrarmi in quella Materia, e de- 
cidere qual è H genere d’ infermità , di cui ragionia- 
mo , ho llimato conveniente far una rapida rifleflìo- 
ne fulla conneflìone , che hanno certe malattie con 
certe Profeflìoni. Qijello efame ci metterà in grado 
da poter decidere francamente, qual fia immanca- 
bilmente il genere d’infermità annelTa alla ProfeJJior- 
»? Cavai lerefca . Alla Profeflìon marinarefca è an- 
nelTo lo Scorbuto. Qpiadi quefio male fa piò llragi 
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nella Marina Inglefe , fìccome quella, che quali fenw 
pre trafportata , o da una immoderata avidità , o da 
uno Spirito di Ibpraflare all’altre Nazioni , fpiega ar- 
dita le vele verfo le più remote contrade. Chi fol- 
ca i Mari le vele Iciogliendo verfo i più difcofli li- 
di , per necefifita dee cibarfi di provvifioni di bocca 
falate,* a quello aggiungendoli lo fmoderato ufo de' 
liquori folito farli dalla Marina Inglefe , non è da 
maravigliarli, che foggetta Ha allo Scorbuto, il mal- 
nato talento di fcavar le Miniere per rapir dalle vi- 
fcere della terra l’oro, e l’argento, non ha forfè ap- 
portata all’ Uman genere il guallo, e la rovina com- 
pianta eziandio dalle tenerifllme vifcere della Re- 
gnante Filofofia? E chi è, cbenon làppia le interef- 
làntiflìme Apollrofi, con cui efla dopo d’ aver dipin- 
to agli occhj dell’Europa i gravifllmi mali, a cui 
vanno foggetti i minatori , ha caldamente procurato 
farla rifcuotere dal grave letargo, in cui giace , ifpi- 
randole teneri fenticnenti, onde fi rifolva una volta 
generofamente a chiudere per lèmpre quelle voragi- 
ni d’ Inferno ? Balla riflettere al fico , dove lavora- 
no ; cioè nelle vifcere della terra, fra mille pefli- 
lenziali vapori avvolti . Quello folo riflelfo mi pre- 
fenta una roifera razza, di Uomini deboli , pallidi , 
tremanti , e d’una refpirazione.llencaca ; mali tutti 
anneCG alla loro ProfeiÌGone . E fìccome di quelle , 
così di molte altre eziandio potrei difcorrere, fe il 
timore d’ allontanarmi dal mio principale fcopo non 
mel vietalfe . „ i • 

Lo lleflb dunque dobbtam dire di quel genere d’ 
infermitk , che con tanta gelollanafcondono i Cava- 
lieri Serventi agli occb; del Pubblico. Qpefla infer- 
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mica , che io chiamo annefla alla Profejfion Cavalle^ 
re[ca , quantunque in mille guife centrar fi pofla , fi 
contrae però in particolar maniera que’ Cavaliere-^ 
[chi Servigi predando, che l’inarrivabile perverfi- 
ta del Secolo XVIII. ha procurato co’ più inverecondi 
sforzi ne fuoi bagordi , e combriccole di rendere 
non che comuni , ma quafi conformi eziandio a’ 
facri , e religiofi dettami , che la Natura fìampò a 
chiare note ne’ cuori di tutti quanti i ragionevoli . 
E in realta , che altro fono , fe non fe compaffione- 
voli tentativi di gente guafta, e corrotta, quell’ ef- 
prelTioni, che tramanderà la perverfione di quello il- 
luminato Secolo a’ più tardi nipoti, onde inorpel- 
lando i più ributtanti eccelli , fi fiudia di onorare 
gli eccedi medefimi? E chi h che non frema a tai 
difordini? Dunque la inverecondia non più cagione- 
rà in noi raccapriccio? Non più roflbre? Ne più fi 
afcolteranno le grida , e i rimproveri , che nel fon- 
do del cuore ci fa la ragione, e lo Spirito.^ Ah in- 
fenfibilita indegna dell’Uomo! 

Avanti però eh’ io efponga , qual fia il genere d’ 
infermità, che con tanta crudeltà travaglia i miferi 
Serventi , voglio congratularmi con ellò loro a nome 
del Pubblico, ed incoraggirli , perchè cerchino ognor 
nuove maniere , e droghe per non far palei! agli oc- 
chj di chicchelfia i lor’ malori. Io per me lòn d’opi- 
nione, che fé i Cavalieri Serventi non prendeflero 
que’ mezzi, e quelle precauzioni, che con tanta av- 
vedutezza adoprano, non folo per non far palefe il 
lor male, ma per non -recar eziandio molefiia a 
chicchelfia , infeftarebbero l’aria co’pefiilenziali vapo- 
ri, e quindi ne rifulterebbero alla Società de’ gra- 
vidi- 
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mi mali . II corpo d’ un Cavalier Servente corrotto , e 
lacero pe’ Serziigj fatti , egli fe un oggetto d’ orrore 
agli occhj, e pel fuo infernale fetore forgente di con- 
tagio a chi lor fi avvicina. Guai alla Società, fe in 
un tratto fvanifièro tutte quante le acque odorifere, 
e navigate , tutti i balfami , e le pomate , onde gl’ 
imputriditi Serventi rintuzzano la copia , e la vee- 
menza de’ velenofi , e puzzolenti effiuvj , eh’ efalano 
del continuo i loro corpi . Quindi è , che io repu- 
terei cofa conveniente, che il Pubblico per moflra- 
re in qualche maniera gradimento degli sforzi , che 
quelli miferi fanno per celare il lor male, feriamen- 
te penfafle a render liberi d’ogni gravezza i foprac- 
cennati rimedj. Sarebbe quella una provvidenza mol- 
to faggia , perche di niente meno fi tratta , che di 
tenere come rinferrato nel fuo Ietto un fiume dipe- 
llilenza , il quale, fe una volta o per la trafeuraggi- 
ne de’ Serventi , o per altra caufa arrivalfe per cos'i 
dire a Ibrmontare gli argini , ben prello tutta quan- 
ta la umana Socier'a rellar potrebbe come allagata , 
cioè corrotta , e gualla ancor elfa . 

Che lodevoli precauzioni non prendono que’ Go- 
verni , che confinanti col Turco fono ognor minac- 
ciati dal tremendo flagello della pelle? Chi v’ha, che 
noi fappia ? La Porta perchè ognor fepolta nell’ igno- 
ranza de’ fuoi pregiudizj , è quella Corte , che fino 
al prefente non ha adottato piano veruno per op- 
primere la nafeente pelle, che dilatatali una volta 
per Collantinopoli , fa de’ fuoi abitanti un crudo 
macello, elfendo que’ miferi avanzi d’una prova in- 
contrallabile della barbarie , ed inumanit'a di quella 
Nazione. Dunque le nói encomiamo, e di lodare 
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^ammai non ci nanchiamo le fagge mifure di quelle 
colcifTìme Nazioni, mercè le quali noi ci vediam 
liberi da quel caftigo fterminatore ; faremo poi così 
infenfibili a’ mezzi adoprati da’ Cavalieri Serventi , 
che fi fìudiano di tener come confinata dentro fe 
lleflì quelia pelle , che rode loro le vifcere , fenza 
lardarle libero il varco , perchè non rechi a noi lo 
flerminio? Io per me non làprei come degnamente 
lodarli . Le prelodate Nazioni non permettono l’ in- 
grefiò alla pelle, i Cavalieri Serventi fanno qualche 
cofa di più : quantunque travagli già una gran par- 
te de’ membri della Società quell’ altra razza di pe- 
lle , niente di naeno i Serventi non fi perdon d’animo , ma 
tutti intenti al bene di que’ membri non infetti fan- 
no ogni sforzo per rintuzzarne la forza, e reprimer- 
ne i fuoi rapidi progredì . Quindi s’ incincinano , 
portano fempre feco acque oltramontane le più fqui- 
fite , piccoli vafetti di unguenti odoriferi , preziofilfi- 
mi balfami , e cofe limili , rendendo con ciò 1’ aria 
meno infètta, e di particelle velenofe men pregna . 
E fi ritroverà chi non lodi cotelli utili sforzi? Anzi 
fentiremo in pace inveire alcuni contro cotelle uma- 
ailfime collumanze? 

Celfino dunque una volta le grida , e gli fchia- 
mazzi ; ma anzi ringraziati i Cavalieri Serventi per 
le loro premure , e follecitudini , con cui fi lludia- 
no di cuoprire quella infermità agli occh) del Pub- 
blico, palferemo a ragionare in primo luogo della 
fua origine , ed in fecondo luogo de’ fuoi funelli ef- 
fètti . Nel rintracciar la prima , vedremo quanto 
ella è abbominevole ; conciolfiachè non fi ritrovi 
regione, che neghi aver principiato quella pelle a 
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dilaurfi dalle fue nelle vicine Provincie 1 Nel defcri- 
vere poi le fue funefie conlèguenze il nofìro cuore 
non potrà tare a meno di non empierti d’ un falu- 
tare terrore, il quale lontani tenendoci òx' Cavdlle- 
refcki Servigi, arretti eziandio fulle prime mofle 
coloro , che già per loro gran ditgrazia avetTero 
pritKipiati a praticarli . Per ciò adunque, che rigua» 
da la Tua origine, bitogna fapere, che nel 149; » 
che fu appunto l' Epoca fatale , in cui nella Europa 
principiò quefio male a far delle flragi con un ap- 
parato di atrocitTimi fintomi giammai non veduti ; 
diedero quelli moto ad una difputa , nella quale 
bravitlìmi ingegni fofiennero , che quella non era 
una nova infermità, ma vecchia alTai , e di cui gli 
Amichi Autori Greci , ed Arabi , aveano gii dotta- 
mente ragionato. Altri Uomini però di non minorità- 
lenti adorni pretendevano, che quella folTe una nuo- 
va infermità. Ma nemmeno quelli andavano d’ac- 
cordo fra loro, in qual parte dell’Europa avelie a- 
vuta l’origine, c da qual parte del Globo a quella 
noUra folle Hata comunicata . Egli è un male così 
difformante l’ Uomo , che niuno Io vuole nel fuo 
Paefe . Quindi la maggior parte di quegli Autori 
Europei, che fulla fua origine fcriHero, pretefero, 
che dall' America folle alia noHra Europa trafporta- 
to dal famofo Colombo, che nel 1491 fi rende im- 
mortale collo fcuoprimento di ella. Conciollìacofa- 
chè il famofo Spagnuolo Oviedo protelli aver egli 
veduto un tal Margarita compagno del Colombo , 
con cui fece egli ritorno dall’America ( fu quello il 
fecondo viaggio del Colombo ) addì 8. Giugno del 
2494. orribilmente travagliato di quello male. Noo 
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erano dunque ignoti all’ Oviedo i {intonai di quello 
male ; i quali per altro a lui non poteano efler no- 
ti, le non fe , perchè il Colombo dopo d'aver ap- 
prodato in Ifpagna la prima volta li i;. Marzo del 
J49J. feco portò con que’ trecento Indiani l’ infer- 
mità , di cui ragioniamo . In fatti l’ Oviedo parlan- 
do del prinK) ritorno del Colombo dall’ America in 
Ifpagna , non fa menzione veruna di quello male . 
Come dunque ne parla nel fecondo, e riconolce nel 
J^dafgarita i funefli fintomi ? Perchè , come oflerva 
il chiaridlmo Àllruc , dal primo al fecondo ritorno 
del Colombo paiTarono tre anni , e meli , ed in quel 
periodo di tempo potè ottimamente conofcere l’O- 
viedo i fìntomi del male principiato a propagarli in 
Ifpagna nel 1493. 

Ma li due famofì Spagnuoli Battida Fulgofa , e 
Gafparo Torrella , celebrati anch’ efll dall’ Altruc , 
battono un’ altra flrada. Il Fulgofa dice : Queli* 
Pefle ( parve tale ) che dalla Spagna pafsd nell' Ita- 
lia , effendi fiata trafportata prima dall' Etiopia in 
quella, fra poco tempo fi dilatò per tutto il Mondo . Il 
Torella però la vuol nata in Francia nel 149 J* 
attaccata dall’ Efercito Francefe , per quel tempo di- 
morante nel Regno di Napoli, a’Siciliani, e quindi 
quello flagello portare fi vide Io llerminio per tutta 
r Italia ; onde gl’ Italiani male Gallico lo chiama- 
rono. Ma i Francefi aU’oppofto Napoletano il chia- 
marono, perchè elfendo ritornato in Francia l’ Efer- 
cito col fuo Re Carlo , infetti fi videro di quel 
male, e credettero che i Signori Napoletani l’avef- 
fer loro attaccato . Altri Autori (bUengono , che 
quello ’e un male nato in Europa a cagione delle 
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inondazioni in quell’ Epoca accadute ; dietro le qua- 
li fuccedon fempre delle intemperie nocevoliflìme , 
tal volta deir Epidemie con de’ Sintomi non mai of- 


fervati . 

Per quello poi che appartiene alle lunefle confeguen- 
ze di queAo male , baAa gittar un’ occhiata fu di 
quegli infelici, che travagliati fi trovano con quello 
male ^ II, femplice loro alpetto fa dentro nel nollro 
cuore una fenfazione inel'primibile . Quello fquallo- 
re parlante , quella fchifofith , quelle convulfioni , 
que’ mal regolati palli , effetti fono del male , della 
cui origine abbiam tellè ragionato . I mentovati ef» 
fetti confinati non rellano dentro la Perfona infetta; 
quella molte volte fenza nemmeno accorgerfene li 
propaga con una funella rapidità , palTando in quella 
guife la Gjrruzione alle più tarde generazioni . Nem- 
meno è tanto facile la guarigione di quefio male , 
quanto incautamente pubblicano certi imperiti Pro- 
feflbri . I più accreditati in quella facoltà confelTa- 
no la difficoltà grande della guarigione . E in realtà 
per convincercene balla leggere que’ trattati fcritti 
con Critica , e religiQfità , che dopo molti anni di 
Audio , e di efperienza diAefero i più rinomati Pro- 
felTori . 
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RIFLESSIONE SECONDA. 

I Cavalieri Serventi a motivo della lor Pro- 
felTione Tono mai Tempre cattivi Conforti , 
non che pelfimi Padri di Famiglia . 

§. I. 

Non hanno riguardo uef^ per la loro Conforte. 

J O non pretendo far qui l’ Apologia delle Signore 
Dame ; voglio efaminare foltanto i doveri d’ un 
Marito per rapporto alla fua Moglie . Imperciocché 
fe i Mariti Serventi trafcurano quelli doveri , pò* 
remo aflérire francamente , che cofloro non hanno 
verun riguardo per le loro Conforti . Ma quello ri- 
guardo, che io eligo dai Mariti per rapporto alle 
loro Mogli , in che confille ? Da qual fonte deriva ? 
Confine in un rifpettolb amore, e in una collanta 
fedeltà , per cui il Marito naturalmente fente dentro 
felleflb una dolce proclività verfo la fua Moglie . 
Un Marito dunque, che veramente ami la fua Con- 
forte, e che le fia fedele, cioè non abbia ancora 
dato ricovero nel fuo cuore a verun Idolo , per 
cui degenerando , e più non badando a’ doveri delia 
Natura , diventa per cosi dire , come di ghiaccio , e 
per confeguenza più non fentendo tendenza neflima 
verfo la fua Moglie, non ufa per elTa il menomo 
riguardo. Quello riguardo deriva ancora nel Marito 
da un certo naturale ribrezzo , che abbianx) tutti 
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noi ragionevoli di far cattive grazie , e di ufar af* 
pre maniere con chi niente ci fa di male. Quello 
c un principio, che come ognun vede, porta Tira- 
pronto di verità incontraHabile . Il Marito poi amar 
ordinariamente non può la fua Gonlbrte feruta rice- 
vere da elTa tutte le buone grazie, e dolci manie- 
re , che cattivar polTano il fuo cuore . Ma fe ciò 
non ollante lì ritrovafle un Marito ( ed oh quanti 
fe ne ritrovano ! ) il quale non avefle il menomo 
riguardo per la Tua G>nforte, cioè ne TamalTe, nè 
fedele le folfe, quello funello allenamento d’ onde 
trarrebbe T origine ? Certo dal ritrovarli egli impe- 
gnato in fervir quella Dama. Io ben m’ accorgo , 
che quello Efercizio Cavallerefco rapifce infenfibil- 
n-iente gli affetti tutti de’ fuoi ProfelTori : ma ciò pro- 
viene principalmente dalla fcaltrezza delle Signore 
Dame Servite , che fanno adefcare s\ dolcemente i 
cuori de’ loro Serventi . Ma le Mogli ancora , come 
abbiamo fuppoHo, ufano tutte le buone grazie, e 
maniere co’ loro Conforti ; perchè quelle adunque 
non avranno la llelTa forza di cattivarfi l’affetto del 
lor Marito? 

• Non è gia,^ che i Mariti Serventi non fiano inti- 
nnamente perfuafi di quell’ obbligo , e naturale dove-, 
re ; cioè di rifpettare , amare , e fedeli confervarlì 
alle loro Mogli. Quello difcernimento l’hanno per 
lino le Nazioni più barbare ; perchè egli è immede- 
ilmato co’ bei caratteri , che formano T Uom ragio- 
nevole . Perchè le io mi fcelgo una compagna , e 
fo quella partecipe di quanto ho più caro in me, ed 
ella mi contraccambia con generofita a parte chia- 
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tnandomi di tutte le fue grazie , che furono quelle , 
che tu’ infiammarono il cuore ad amarla , e per 
confeguenza a fceglierla fra mille ; io fentirò un al- 
tro ribrezzo , qualora più non badi a quella com- 
pagna , e non abbia per efla verun riguardo . Ed in 
fatti quanti interni rimproveri non fentirono que’ 
Mariti Serventi in que’ funelli momenti , ne’ quali il 
loro cuore principiò ad allontanarli da’ naturali do- 
veri per rapporto alla lor Moglie ? Io chiamo in te- 
flimonio di quella verità quell’ orrore , che fperimen- 
tarono fulle prime molTe . I vezzi , le grazie , le 
buone maniere , e tutti quanti i bei fregi , che nel- 
la lor Moglie campeggiano , e che un dì così forte- 
mente lo follecirarono ad amarla; tutti alfollati d’ 
intorno al cuore lo alTalirono in mille guife per 
dillorlo dall’ intraprefo fervigio . Gli llellì Mariti 
Serventi, fe non vogliono tradire la verità, confel- 
feranno con candore quello alTalto da loro folFerto . 
Eccomi in grado di rifpondereall’ accennata doman- 
da . I vezzi , e buone grazie della Conforte più non 
impegnano il Marito , perch'e fono cafarecci , e quel- 
li della Dama Servita non fono di quella Natura . 
In oltre la Dama Servita ufa ogni arte , ed econo- 
mia , per cui rendendo i fuoi doni più cari , fa an- 
cor la maniera di farli bramare . Ma ciò è poco : 
ha imparato l’arte di non render mai fazio il fuo 
Cavaliere. Laddove la Moglie, perchè ama il Tuo 
Marito, cerca con anfietà tutte le occafioni di far- 
gli mollra del fuo amore, e ciò efeguifce con una 
forprendente naturalezza , e franchezza capace di ra- 
pire gli affetti del fuo cuore , fe guaflo non folTe . 

L’ Amo- 
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r Amore del Marito fervente però che già non gioifce , 
fe non fe quando pofllede il bene dopo un qualche 
amorevole contrailo , tutti quanti i vezzi e le più 
faporite grazie della Gjnforte più nongradifce, anzi 
le naulèa, perchè le ha fenza difficoltà . 

Ma ( oh perverfione dell’ uman cuore ! ) quella 
facilità, che dovrebbe formare la felicita del fuo 
Spiritò, lo rende inquieto, e turbolento, lo precipi- 
ta in mille abilfi ; fiudiandoiì, conforme i dettami del- 
la regnante Filofofia, di mollrare come i Maritali 
riguardi , o fiano doveri di fopra mentovati , con- 
trarj fono a’principi llelfi della Natura . Ma i fuoi sfor- 
zi riufciranno fempre inutili fin tanto che rifplenda 
fulla fronte delle perfone ragionevoli quel lume di- 
fcernitore, che il fupremo elTere fa immancabilmen- 
te brillare , perchè fervir loro polTa di guida in mez- 
zo al bujo de' fofifmi , onde lapalfione ardifce ( inau- 
dita arroganza ! ) fe non di abbatterli affatto , gilme- 
no fcuoterli , fpargendo dubbj intorno agli llelfi prin- 
cipj della Natura. Quindi pieno di nul talento fila-^ 
gna il Marito Servente, ma contro chi? Contro la 
Natura llelfa, cioè contro que’ fentimenti , che egli 
Hello per quanto faccia , non può cancellare dal fuo 
cuore, anzi nemmeno mettere in dimenticanza. 

Quel rifpetto , quell’ Amore , quella collante fedel- 
tà, di cui gli acerbi rimproveri del continuo ama- 
reggiano il fuo cuore , fono tanti difetti , come egli 
bellialmente difcorre della Natura . Ma chi è , che 
non penetri tutta quanta la moHruolìtà di que- 
llo principio? Anzi per l’oppollo mancante farebbe 
la Natura, fe non imprimelTe nel nollro cuore cen- 
trar j fentimenti. Come.^ una compagna da me fra 
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tniUe prefcelta , che ufa per me ogni poiTibile atten- 
zione, che teneramente mi ama, e che della fua 
colante fedeltà fono intimamente convinto , come 
potrò fare a meno di non rifpettarla anch’ io , d’ a- 
marla , e cuHodirle la giurata fedeltà ? E fé io mi 
allontano da quello naturale dovere , perche l’ offe- 
fa Natura non dovrà alte levar le grida dentro del 
cuore per farmi ravvedere? Vorrebbefi forfè mutola 
la Natura ? E fe tale folle , non farebbe mancante a 
fe flelTa? 

Ella fe dunque una orrenda mollruofità de’ Mariti 
Serventi , quando che fordi rendendofi a tai rimpro- 
veri , più non hanno verun riguardo per le loro 
Conlbrti . Or quella naoUruolìtà , come accennammo di 
fopra , r origine trae ne’ Mariti dall’ intraprefo Sìfte~ 
ma . Un Marito impegnato a prellare i fuoi Servigi 
alla fua Dama , egli è un Marito , che niente cura 
la fua Kàinforte . E qui mi permeteranno le Signore 
Dame, ch’io amaramente mi lagni della loro con- 
dotta . Perchfe mettere di tratto in tratto lotto gli 
occhi del lor Cavaliere i difetti della fua Conforte ? 
Che oggetto mai hanno quelle tronche parole ? Quel- 
le ironiche defcrizioni? A che s’ indrizzano que’te- 
nebrolì racconti Poflìbile che aprir non fappiatio le 
labbra , fe non fe per render vie più difpregievole 
la Conforte del lor Cavaliere ? E che quelli pur 
troppo lìa cieco a fegno di non vedere! bei fregi , 
che rendon cara la fua Conforte? Cangino dunque 
flile ; lafcino in pace ( fe pure può averla ) quella 
mifera Conlbrte ; più non la prendano per berfaglio 
delle loro punture. Ah pur troppo lì aflJigge Ella 
riflettendo al crudel cangiamento del fuo Marito ! 

. : - Ob 
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Oh fe penetrar poteflìnao in quel fegreto gabinetto! 
Io fono più che perfualbt che le fue lagrime capaci 
farebbero d’ ammollire il cuore a chiunque non avef- 
fe rinunziato ancora a’ fentimenti di Umanìt'a . Per- 
chè fc al rifleflb di quello flato deplorabile freme al- 
tamente r Umanità per lo fdegno ; che cola mai o- 
pererebbe in noi la lagrimevole comparfa di quella 
amante , e fedele Conforte negletta dal fuo Marito 
servente ? 

• Quell’oggetto di tenerezza però nel cuor delle 
Dame Servite non fa la menoma imprellìone. Epoi 
folfriremo in pace la loro fluccfaevole garrulità,, 
quando che invaiate anch’ efle dalla canto vantata bu- 
giarda Umanità del Secolo XVllf. lì mettono a ra- 
gionare di quella con Entufiafrao ? E non arrollì- 
ranno di affettare corapallìone , e tenerezza con 
quelle Andiate fmorfie, atte piuttollo a muover le 
rifa , che non altro affatto ? Le loro arti note fono 
abballanza , e quelli foltanto affettano ignorarle , a’ 
quali ciò giova. Del rimanente le Donne da inter- 
ne furie agitate fono crudeli, perchè le loro palfio- 
ni fono veementi , e la ragione , che dovrebbe re- 
primerle , llenta allài a motivo della loro folca or- 
ganizazzione a metterle in dovere . 
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I Cavalieri Serventi odiano le Mìgli loro , 

TjCco una verit’a dinjoftrata . Chi far^ capace di 
^ contrallarla ? L’ efperienza ? No certamente ; che 
anzi quella ci mette giornalmente fotto degli occhj 
de’ funefli efempì . E perché i Difenditori de’ vene’ 
randi diritti della Natura lafciano impuniti quelli fcape- 
flrati Mariti Serventi , vera cagione di fomiglianti tiran- 
iieggiamenti ? Si riguarderanno quelli eccedi con occhj 
afciutti ? Era quella la meta dell’ umana inrenfibilita , a 
cui dovea arrivarli nell’ illuminato Secolo XVIII. Una 
morigerata Conforte di virtù adorna non meno , che 
di naturali doti arricchita , fi vedrà languire , e pref- 
Ibchfe intifichire fenza lagrime?* Cosi fi rifpettano i 
chiari natali ? Se i Mariti Serventi capaci fodero d’ 
arrodire , io certamente non rifparmierei loro la 
Confufione che rifultarebbe in edi dal confronto 
che farei della loro Conforte coW' Oggetto Servito . 
Cofiumatezza in quella, fregola mento in quello ; 
beltà in quella, deformità in quello ; l’origin di 
quella da lontani non meno , che da limpididlmi 
fonti deriva, laddove l’origine di collei nemmeno 
fi fa. Oh ignobilidìma ofcurità! Io non fo capire 
come Uomini, che tanto vantano i proprj Natali , 
c che tanto fpendono, e faticano per oflentare la 
Nobiltà del lor fangue non mai ignobilmente frann- 
mifchiato ; poi con una vergognofa incoerenza pro- 
fedìon facciano di una tal difonorevole mefco- 
lanza. 

Ma 
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Ma quefto b un effetto neceffario dell’ efpollo fin 
qui . Difcoflatifi i Mariti Serventi da’ fopraccennati 
principi, egli h neceffario, che odiino l’ oggetto, in 
cui ravvil'ar devono la forgente delle loro inquietu- 
dini , la quale certamente altra non è che la loro 
Conforte. Il rifpetto, l’Amore, la fedeltà, che Ic; 
Mogli hanno per effo loro , naturalmente gli fpro- 
nano, come oflèrvammo di fopra , a contraccam-, 
biamele anche con qualche ufura. Tale farebbe la 
condotta d’ un animo ben fatto . Ma perchè i Mari- 
ti Serventi hanno già rivolto altrove i loro affetti , 
quindi è, che odiano le Mogli loroj perchè la con- 
dotta di effe è lina continua riprenfione de’ loro fai-, 
li : appunto in quella guifa , che le civili , e buone 
maniere, che un immaginato rivale con effo noi 
ufa , ci traffiggono altamente il cuore . Ma perchè ? 
Perchè nutrendo noi nel cuore un odio implacabile 
contro il fuddetto Rivale , quello ci commove a le- 
gno Io Spirito, e ci offufca in guifa tale la Mente, • 
che quelle ftellè grazie, e buone maniere, che in- 
contrandole in un altro foggetto rapirebbono i no- 
flri affetti , perchè adoprate da lui , ci pajono tanti 
infulti . I Mariti Serventi non fono arrivati ancora 
a tanta perverfione , che odiino in generale i bei fre- 
gi, che formano il Carattere d’ un’amabile Confor- 
te : ma rilevandoli nelle loro Mogli li deteflano , e 
gli odiano , come la Morte . 

Almeno capaci foffero i Mariti Serventi di tene- 
re come fepolta quella brutale pallìone dentro i più 
fcgreti nafcondigli del cuore . Imitaffero almeno 
que’ Volponi, che ben fanno l’arte di fingere. Cer- 
to un Uom politico in tal maniera operarebbe, fe 

non 


Digiiizad by Googlc 


58 DE’ CAVALIERI 

non per altro , almeno per li dovuti riguardi alla 
Società. Ma la Paflìone dell’odio, che in fen nu- 
trono contro le loro Mogli , è cosi gagliarda , che 
non balla tutta quanta la politica Macchiavellillica , 
per non far palefi i loro effetti. Quelli non rellano 
rinchiufi fra le donnelliche mura ; pur troppo V In- 
conlìderata garrulità de’ Servitori gli fparge per ogni 
dove con una nocevoliflìma rapidità . Ma quantun- 
que però i Servitori ufaflèro di ogni prudente ri- 
guardo ; non per quello renerebbero confinati iti 
cafa i funelli fìntomi dell’odio de’ Mariti Serventi. 

Perchè cofloro mettendo in non cale tutti quanti 
i Sociali riflelTì , invafati ritrovandoli da un fierilTi- 
mo odio contro le Conforti loro, a quelle io dimo- 
llrano in mille guife. £ primieramente mancano a’ 
più facri doveri della Natura. Conlìderando io meco 
llellò la gravezza di quelle infrazioni de’ naturali 
diritti , commelfe con tanta frequenza a fangue fred- 
do, come fuol dirli, nella nollra Europa, tremo da 
capo a piedi, e pien di sdegno per cosi atroci de- 
litti rivolgo i miei fguardi verfo i più difcolli lidi , 
ed olTervo in queifelvaggi premura, e tenerezza per 
quelle compagne , a cui cònlècrarono i loro primi 
amori. Che più? Ne'Cafri, negli Ottentoti , negli an- 
tichi Medìcani, quantunque allevati in mezzo alla 
Crudeltà li fcorge premura, e tenerezza per le loro 
Conforti . Nell’ Europa , in quello Secolo di Umani- 
tà, in faccia a chi la promuove , olèranno i Ma- 
riti Serventi menare come in trionfo il lor odio 
verfo le loro Conforti? Forfè la civiltà , e coltura 
della nollra Europa farebbe la funella cagione di 
un ul vergognolb fenomeno ? 11 dirozzamento d’ 
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«na Nazione non c certamente contrario a’ Sacri 
dettami della Natura; anzi quelli ripigliano un nuo- 
vo luflro per mezzo di quello , in quella guifa che 
la bellezza del Diamante più fpicca, dopo il ripuli- 
mento fatto dal Gioielliere . Dunque attefa la civile 
tà, e pulizia, che regna nell’Europa, i facri doveri 
della Natura per rapporto a’ maritali diritti dovreb- 
bero con più delicatezza oflervarfi . Ma ( oh ecceffo 
di perverfione! ) L’afluta Filofofia Teppe si fcaltra- 
mente porgere il veleno in quelle fue tazze d’oro, 
che ifpirò nella maggior parte ( eh’ il crederebbe! ) 
una funefla avverfione , non che inappetenza per 
rapporto all’ adempimento di tali inviolabili do- 
veri . 

Quindi i Mariti Serventi non coabitano colle lo- 
ro Mogli , dando loro con quello allontanamento 
una nuova riprova del lor odio. In fatti qualora 
un Uomo il più indifferente, dopo aver melTo il pie- 
de fulle prime foglie di un Palazzo per efaminare 
^uel che 1* fa , non fe gli prefenta forlè uno fpetta- 
colo, che gli cava le lagrime ? Dopo di elferfi in- 
contrato in una folla inutile di balli Servitori fui 
primo ingrelfo, e di aver fofferte tutte quante leàn- 
comodita , e metodiche impertinenze di una Anti- 
camera; ecco finalmente, che fi prefenta il Padro- 
ne , ma ifolato , folo , e lenza la Compagna ch’egli 
medelìmo pochi anni prima fi prefcelfe , e di cui 
finalmente dopo fuperati infiniti ollacoli fece epa 
fomma gioja il preziofo acquillo . Or chi fu 1’ Auto- 
re di quello cangiamento ? Qual fu mai la cagione 
d’una tal rivoluzione ? Un Servigio principiato 
per moda , pròfeguito con impegno , perchè contra- 
flato ; 
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flato ; e che perciò è divenuto forgente di acerbi 
dirgufli . Intanto la NobiI Matrona , e di lui 
fida Compagna pafTa i giorni fuoi fommerfanel pian- 
to, in feparato appartamento , ed ignobile, lènza 
neppur vedere il fuo caro Marito . E fotte un me- 
defimo tetto non avrh ribrezzo il Marito Servente' 
d' infierire cosi crudelmente contro la fua Compa- . 
gna ? Ah rifovvengafi un momento di quelle fecre- 
te Itanze, che accolfero le prime i frutti de’ fuoi calli 
amori ! Io non fo capire , come dar polla un palTo per 
quelle Camere , per quelle magnifiche Gallerie , per , 
que’ deliziofi Giardini , fenza che il fuo cuore lì 
muova a tenerezza . E che ? Avrebbe forfè cancel- 
lata dal fuo cuore ogni rimembranza delia Moglie.^ 
Cosi pare veramente , che fia , giacché nemmeno fi 
vede a federe alla fua Menfa . E poi in confronto della 
Moglie riputeralfi degna di un tanto onore quella 
che per la fua imprudenza , ed inverecondia è di 
tutt’ altro meritevole? 

Nfe le maggiori fpefe a cui bifogna faccombere 
per mantenere quello crudele fiflema di domeflica 
divifione , capaci fono di arrellare i Mariti Server»-, 
ti. Sotto un medefimo tetto fi ricoverano due fa- 
miglie diverfe: quindi bifogna moltiplicare i Servi- 
tori , e gli Uffiizj ; e per confeguenza i Salar] . Que- 
llo è un difordine lagriroevole , e che merita cer.a- 
mente ogni rifleflb delle provvide follecitudini de’ 
Magillrati. L’Agricoltura languifce a fegno da rim- 
proverare altamente agli Uomini la loro infingardag- 
gine . La Madre Terra è difpofitilfima a ricompen- 
farci largamente i nollri fparfi fudori . Sperimentia- 
mo in oltre il bifogno di naolti^ Articoli , che , appli- 
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candoci al coltivamento de’ terreni , non ci vedrem- 
mo coflretti a ricorrere a remote contrade per pro- 
cacciarci. Perchfe dunque non n provvede a quelli di- 
ibrdini? Quella folla immenfa di Servitori innanzi' 
alle Cafe de’ Grandi, ad altro non ferve fe non fe 
per far pompa del fallo, ed orgoglio, che rinchiu- 
dono quelle mura . La maggior parte di quelli ozio- 
fi , furbi , e malviventi , perchè non potrebbero im- 
plegarfi con più vantaggio della Società , e loro uti- 
le al dirozzamento di que’Terreni , che afpettano tutta- 
via di dar la prima prova della loro fecondità ? Forfè 
che non balla in quello Secolo di morbidezza l’ellère im- ^ 
piegato un Uomo al fervigio d’ un altro Uomo ? Ce 
ne vorranno cinque ? Funella moltiplicazione ! E que’ 
MagiUrati , che porgelTero rimedio a cotai difordi- 
ni , non farebbero degni de' maggiori elogj ^ Mr. 
di Neker per fino da’fuoi nemici ha meritate le lo- 
di per quelle fue economiche riforme : riforme , che 
portarono il terrore , e la collernazione per fino den- 
tro i Britannici Parlamenti. Io voglio fperare, che 
la faviezza de’ Principi , che in oggi governano i 
Popoli Europei , adotterà que’fillemi , 'che quel- 
la lor fuggerirà dopo le più accurate combinazioni. 
Gli antichi Romani in mezzo il fragore continuo 
dell’ Armi non trafcuravano l’ Argricoltura . Che pe- 
rò , dopo i più magnifichi trionfi , deponevano le Ar- 
mi , non per languire nell’ oziofità , ma per ripiglia- 
re i Rullicali illromenti , Perchè dunque un Nobile 
non potrebbe impiegare la maggior parte de’ fuoi 
Servitori nella campagna, e poi in occafione d’una 
comparfa richiamargli a ripigliare le loro livree ? 
Minacciata Roma novaraente delle ribellanti Pro- 
• vili' 
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v/ncie, ecco quelle invitte Legioni prendere di bel' 
nuovo le armi, lafciar le campagne, conficcare le 
corna al nemico , e quefio abbatutto ritornare al> 
coltivamento de’ Campi . Oh bel efempio da imi- 
tarfi ! 

1 III. 


Tiranneggiano i Mariti Serventi j quai Defpotif 
le Conforti loro e tal’volia fanno 
qualche cofa di peggio. 

T T Na Donna dal fuo Marito Servente odiata , cofa 
^ può da effo prometterfi.^ Certamente nient’ al- 
tro , che afpre maniere , e crudeli trattamenti . Ma 
il peggio fi è, che i Mariti Serventi ben conofcen- 
do , che il Pubblico per quel dritto , che ha di dif- 
correre fulla pubblica condotta de’ particolari ; e te- 
mendo ormai , che queflo riprovi con isdegno le lo- 
ro tiranniche maniere verfo le lor Conforti , ufano d’ 
ogni ^rte per metterfi al coperto de’ pubblici rim- 
proveri . Ma che ? E’ accaduto forfè mai , eh’ un par- 
ticolare con le dicerie fue forprefo abbia il Pubbli- 
co? Nemmeno ciò ottener potè la greca garrulità de’ 
fofifii. E i Mariti Serventi lufingherannofi di riufeir- 
vi ? Oh ftomachevole ftolidezza ! Satino effi ben com- 
patirli, qualora per giuftificarè la lor deteftabile con- 
dotta verfo le loro Mogli , formano contro di effe 
un lungo procefiò . Ma quella sfrontatezza non fa 
vergogna all’ Umanità? Un Marito procelTare la fua 
moglie? E ciò in un pubblico ridotto? In un caffè ? 
In una Piazza? E perchè procelfarla ? Per giullificare 
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una procedura la più inumana , la più crudele , e 
deteftabile, che immaginar fi poflTa . 

Tutti quelli giullifsimi rifiefsi però non fanno la 
menoma lènfazione nell’animo de’ Mariti Serventi . 
Sperando coftoro poter finalmente vendicare la loro 
condotta prefiTo il Pubblico , ecco che s’ accingono a 
giullificarla , benchb tirannica , e crudele . Preflb a 
poco tutte le accufe riduconfi a quelli Capi : cioè : 
che le loro Mogli non hanno lumi : che fono impru- 
denti : che non fono affettuofe ; che non fanno inte- 
reflare un cuore. Ecco la cantilena de’ Mariti Ser- 
venti. Io potrei facilmente confutare una ad una 
quelle accufe . Ma chi è però , che pretti fede alle 
calunnie loro^ Per gran difgrazia , le loro Conforti 
fono prelTochè venerate dal Pubblico per quelle ra- 
re doti , che polfeggono ; e che perciò l’ oggetto fono 
delle delizie di quegli Uomini faggi , che con impar- 
zialità filofofica fanno plaufo al merito , dove il ri- 
trovano . Del rinunente dovrebbero riflettere i Ma- 
riti Serventi , che le Perfone da loro procelfate » 
fono quelle appunto , che tre , o quattro anni fono , 
rapirono i loro affetti appunto perchè faggie , perchè 
prudenti , perchè affettuole ; rifultandone da tutto ciò 
queir intereffarfi per effe, a fegno di parer Pazzi a 
chi con indifferenza riguardava i fuoi amorofi andar 
mentì . 

La felicità però di quei tempi fi fvan'i : quei lieti 
giorni cangiati furono in pianto , ed amarezza . Ec- 
co, che già il MaritoServenre tiranneggia , qual Des- 
pota , la fua Conforte. Oh funetto cangiamento.' Ma , 
in che confitte quella tirannica condotta ? Prima pe- 
rò d’ inoltrarci nella difcufsione del propotto quefito , 
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bifogna oflervare , che generalmente parlando , i 
Mariti Serventi in due maniere efercitano la loro 
tirannia. L’unaO^^«//d e da’Domeflici compianta fol- 
tanto; Pubblica l’altra, e da tutti biallmata. Tiran- 
neggiano in primo luogo i Mariti Serventi le loro 
Mogli occultamente in cafa , non permettendo ad Ef- 
fe , che foflengano il Carattere dovuto lor di Padrona . 
Carattere , di cui la Conforte non può elTere fpo- 
gliata ( capace elfendo però a foflenerlo ) fenza un’ 
aperta violazione de’ più rifpettabili diritti . Egli b 
ormai un Miflero , che quali tutte le Mogli de’ Ser- 
venti inabili fieno pel maneggio de’ domeftici econo- 
mici intereffi . Ma la condotta de’ Serventi ha fatto 
palefe l’arcano, fquarciando il velo, che l’occulta- 
va agli occh) del Pubblico. Non manca in Cafa chi 
faccia della Padrona . II Marito Servente ama tra- 
Rullarfi eziandio in quei momenti di libertà, che il 
Servigio gli concede . 

Io non farò qui parola dell’ ofcurità , e ballèzza 
del fuddetto trallullo . Chi ferve per bifogno, b in- 
contradabilmente dell’infimo ragno. Ciò non ofiante 
il Marito Servente invefle quel vii trafiullo delno- 
bililfimo Carattere di Padrona . Sicché la vera Pa- 
drona, non perchb eferciti atto veruno di Padronan- 
za , ma perche Ella b immancabilmente tale , oppref- 
fa fi vede , e tiranneggiata dal fuo Marito in un mo- 
do il più barbaro , ed il più crudele , che fuggerir 
polTa il più infano furore. Una Donna, che permil- 
le titoli b d’ ogni attenzione degna, vedefi da tutti 
fprezzata, e per fino dalla più bafia Servitù infulta- 
ta ; egli b quello un quadro lagrimevole , che pur 

trop- 
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troppo la barbarie de’ Mariti Serventi ci mette tute’ 
i dì l'otto degli occhj . 

Ma ciò è un effetto neceffarlo del occulto tiran- 
neggiamento , che i Mariti Serventi efercitano fopra 
le Mogli loro. Nel momento in cui la Servitù s’ac- 
corge, che la Padrona non ha autorità veruna, non 
fe rifpettata. Quindi accade fovente, che una Da- 
ma è per lino beffeggiata da’ domedici Tuoi. E faran- 
no quelle nnere fpeculazioni ? Stimerannolì fcherze- 
voli tratti d’ una delirante Filofofia ? Ah ! pur trop- 
po che egli è vero, lo ollervo dentro quel Palazzo 
una NobililUma Dama , faggia , prudente , che rapi- 
fee gli occhi di tutti: ma vilipefa, e non curata , 
non che dal Tuo Marito, ma dalla Servitù eziandio. 
Quello h un facto noto per lino al più minuto po- 
polo. Chi Tara capace di comprendere abbaAanza la 
gravezza di quella tirannia.^ Le Donne del primo 
rango in quello Secolo Anticeremoniofo eziandio , 
non fi vergogneranno di ricevere delle bugiarde a- 
dotazioni a tute’ altro indrizzate , che a palefare T 
interno rifpetto . Chi non comparifee nel Pubblico 
un marcio idolatra , non acquilla merito prellb una 
Dama. Quella Dama dunque , che non folamente 
non è idolatrata da' pari Tuoi , ma che infultata vie- 
ne dalla più baffa Servitù , non è Ella degna di cono- 
pallìone? E rielce tanto più barbaro il tiranneggia- 
mento fu di cui ragioniamo per le infelici Conforti , 
quanto che attaccate vengono nelle palfioni più vi- 
ve. Bramano le Donne il comando, e provano un 
fommo gaudio nel vedere efeguiti i loro ordini - 
Oltre di che non ignorano le opprelle Mogli la ve- 
ra cagione, per cui i Mariti Serventi in così cru- 
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da maniera le tiranneggiano . Non vogliono efll , che 
fiano quelle confapevoli di certi articoli cafarecci , 
che regalati vengono alla Perfona Servita . 

L’altra maniera, con cui i Mariti Serventi tiran- 
aeggiano le proprie Mogli, è Pubblica, e da ogni o- 
nefta Perfona biafimata , e preffochè al fommo de- 
teflata . Par che la Natura iflefla deflinate abbia le 
Donne per brillare nella Civile Società. In fatti fen- 
tono tutte quante una forte propenfione per li ab- 
bigliamenti ed isfoggi. Non ci è contagio, che con 
tanta rapidità fi fenda , quanto una moda nella 
elafe Donnefea . La volubilità , e bizzaria delle Pa- 
rigine ce ne fomminiflrano ognor delle prove in- 
contrafìabili . Io non voglio qui rintracciare la 
caufa di ciò, ballando al mio divifamento, che le 
Donne abbiano quella naturale inclinazione. Quin- 
di comprenderallì facilmente la barbarle di quei Ma- 
riti Serventi , che non permettono alle loro Mogli 
il menomo sfoggio. 

Ecco comparir una moda nella claflé della No- 
biltà '. Una Dama lì lafcia vedere per la prima volta in 
Teatro con una nuova foggia di veflire. Ella rapi- 
sce gli occhi di tutti ; e dalle Dame particolarmen- 
te ne rifeuote i dovuti applaufi . Il fello imbelle 
■gioifee per la nuova invenzione . I Cavalieri Ser- 
vienti anch’elTi efultano nel prefentarfi loro una nuova 
occallone di poter fervire alla lor Dama. Il giorno 
•feguente fenza indugio già il Pubblico oflerva la bel- 
la invenzione . Gli Spiriti Donnefehi fi ritrovano in 
mezzo ad una orribile fermentazione^ tutti intenti, 
'ed affaccendati anch’etìfi in comparire alla moda . 
In quello frangente unicamente la Moglie del Ser- 
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vente , quantunque fenta per la moda una forte pro- 
penfione , non l’ è permeflb dal tiranno il fecondar- 
la. E’ quella infelice Dama non di rado coHretta 
llarfene in Cafa per non avere a foffirire i più for- 
ti rimproveri del proprio rolfore. In quelli momen- 
ti di forzata ritiratezza penfa agli sfoggi , che fa la 
Servita dal fuo Marito , e tal volta co’ frutti della 
pinguillìma dote , che gli portò . Quello tetro pen- 
Here produce nell’ Animo della Dama tiranneggiata 
una rabbia inefprimibile contro quella Dama , che 
brilla . 

Oltre di che il Marito , per dar un qualche colore 
a quello Pubblico tiranneggiaraento , nemmen permette 
alla fila moglie , fe non le per un cafo molto ellraordi- 
nario, il comparire in nelTuna Pubblica converfa- 
zione . Ma fe ella non ha ingegno ( dice il Marito 
Servente della lùa Moglie ), fe non è di lumi ador- 
na , come ho da permettere , che fi prefenti in quel- 
la converfazione , dove fi parla di tutto? Nonché 
pel mio decoro, ma pel fuo eziandio interdette le 
ho limili adunanze. Neppure in Teatro fi vede la 
raifera per i’ ifleffa ragione . Il Pubblico però non h 
cosi infenfato da lafciarfi forprendere da quelle belle 
apparenze. Sicché la condotta del Marito Serven- 
te è detellata , e riguardata come tirannica . 

E perchè non potrò io qui lagnarmi di quegli Uo- 
mini Prelcelti , e dal Popolo di potere forniti , per 
reprimere colla forza quella pelle, che ferpeggiando 
©gnor impunemente per le varie clalfi della Socie- 
tà, par che tacitamente mediti feco ftelTa darle l’ul- 
tifuo crollo? Polfibile! 11 lùnello llridore delle car 
tene , che i miferi Negri Africani , Ira mille Henti , 
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neU’Ifole Francefi, e PoirefTioni Inglefi bagnate col 

proprio fudore, e d’ uman fangue rofeggianti , flra- 
fcinano per quelle contrade, ci flrappano per la te- 
nerezza dagli occhi le lagrime : e poi riguardererno 
con occhi afciuti la fchiavitù di quelle perfone , che 
noi conofciamo , e le di cui virtù arnmiriai^ . 
Dunque fra di noi fi tollereranno quefti Tiranni . 

Le ville , i palleggi , e i diporti non fono per le 
Mogli de Serventi . La Dama Servita 'e quella, che 
gode di quelli bei fpalTi . In fatti con quella palla il 
Marito Servente de’mefi intieri in campagna , e in 
tanto la Conforte piange in Cafa , e fi dillrugge per 
interno rammarico. Di ciò confapevole il Manto ne 
gioifce per mille detellabili progetti , che il tiran- 
neggiamento da lui efercitato gli ha tnelfo m capo. 
Ma ( oh dellabili configli degli Uomini ! ) »1 mnero 
non vede , che il fupremo Reggitore fa infatuare , 
cioè rendere inutili i piani meglio concertati . 

Codefli Tiranni portano più oltre ancora il lor 
furore. Chi prelcrilfe i confini alla Tirannia? Inva- 
fati dunque i Mariti Serventi da un odio implacabi- 
le contro le loro Mogli , quello qual ferpe veleno- 
fa , di , e notte lor rode le vifcere . Quindi a» 
pieni macchinano, ed operano contro 
calunniandola per procedere contro di elfa P®'‘ 
via ordinaria , o rifiutandola con un’ arditezza, che 
fa vergogna aU’Umanita. Io raccapriccio al riflette- 
re falla sfrontatezza de’ Mariti Serventi. Sono or- 
mai quelli flimati da tutti più fcollumati eh un Ca- 
ligola, e ciò noncllante vogliono comparir zelanti, 
movendo de’dubbj full’efemplar condotta delle loro 

Conforti . Miferabile incocrenza! Chi potrebbe fot- 
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frir in pace fentir ragionare i Sardanapali fulla mo- 
rigeratezza ? Simile procacità moverebbe lo flo- 
maco per fino della impudica Meflàlina. Tacciano 
dunque, o mutino, come Tuoi dirfi, cafacca. Del 
rimanente le loro accufe , oltre di non avere la me- 
noma ombra di verifimiglianza, l'arannc Tempre nel 
fondo atrociflìme calunnie , per cui renderanno/! 
le loro Mogli preflò il Pubblico più /limate , ed eflì 
più detefiabili. 

E che? Ignote forfè fono al Pubblico le loro bar- 
bare procedure ? Frema 1’ Umanità al folo penfarci . 
Ah ! permettete , o Nobili Donne , quello sfogo allo 
fpirlto d’ Umanità, che in fen nutro, e voi fagrifi- 
cate al comun vantaggio quel rofiòre , eh' è ormai 
per tinger le voflre guancie . Ah ! non polTono ri- 
chiamarfi alla memoria que’ momenti d’ umana de- 
gradazione fenza lagrime! Ecco un Marito Servente 
da mille furie agitato. Sul principio ondeggia il fuo 
Spirito perii contrari affetti, che là dentro del cuo- 
re imperverfano . Intanto l’infelice Conforte parla, 
e fi difende . Ma il Tiranno di velen gonfio armp la 
delira ( oh arditezza ! Oh infamia ! ) egiàgià ... E ce- 
rai mollri fofifrirannofi in pace? E godranno della 
bella luce dell’ illuminato Secolo XVIII. ? Io per me 
li vorrei ellerminati . Poflìbile! Virtù , fangue, amo- 
re , fedeltà , tenerezza , non rifpetterannofi da uno 
fcapellrato, barbaro, e forfè ignobile Marito^ 


E ? 


%. IV. 




Digitized by Google 



70 


DE CAVALIERI 




S. IV. 

Lo flato lagrimrvole della Conforte non muove 
verun fentimento compajftonevole nel 
cuore de' Mariti Serventi. 

TO non nego , ch’un Uomo pofla finalmente diventare 
crudele , e crudele a fegno , d’ eflere T infamia del 
fuo Secolo . Gli Efgefuiti attentati in quello da quell’ 
Uomo torbido, ed ignobile, che ognor vive, per- 
che la morte ftima a vile toglierlo dal Mondo . . . co- 
priamolo con un rifpettofo velo per l’onore dovuto 
al Secolo XVIII. Dico bensì, che 1’ Uomo prima di 
venire a tali eccefi , bifogna che fui principio for« 
monti gravilTìme difficolta ; nel mezzo collretto è a 
lottare co’ compaffionevoli interni rimproveri ; ed a 
provare alla fine un certo naturale orrore che lo fa 
fmarrire , e raccapricciare. Perchè 1’ Uomo è natu- 
ralmente compalfionevole . La compaffione b propria 
dell’ Uomo , perchè dellinato elTendo a formar parte 
d’una Società, non potrebbe ciò da eflb^ efeguirfi , 
fe il fuo cuore non folle fofcettibile de fentimenti 
di tenerezza. Anzi io dico, che non può darli So- 
cietà veruna di Uomini , fenza che fra di loro lì 
cullodifca con religiofita il fagro depofito della com- 
palfione . Una Societh di Uomini fenza quella natu- 
rale inclinazione , è una Società chimerica , e fra 
mille di quella natura, che architettato ha la biz- 
zara Filofofia , tutte però le ha innalzate fopra il 
fondamento di tenerezza , di compaffione , di ofpi- 
talita ec. L’Uonoo abbifogna dell’ Uomo in mille oc- 
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cafioni ; quefto bifogno non fi foddisfa da un Uomo , 
fe non fe preflando i fuoi fervigj i e quefti rende- 
rebbonfi , fe non lèntiffimo la dentro del cuore de 
fentimenti di tenerezza , e di compaffione ? 

Quindi ne’ Bofchi dovrebbonfi vedere foltanto i 
crudeli fpettacoli. La muore fra mille angofcie una 
cerva da mortai faetta trafitta ; palla intanto un’ 
altra cerva, la vede, fi ferma, afcolta i fuoi gemi- 
ti , Contempla i fuoi divincolamenti , e poi lieta , e 
fnella fi rinfelva. Ecco uno fpettacolo tutto proprio 
della fierezza de’ Bofchi . La compaffione bandita* e 
da quei recinti d’orrore, dove un fimile perfeguiA 
per divorare un altro fuo limile . Laddove in una 
Società di Uomini ciò riguarderebbefi come una mo- 
firuofità. 1 travagli, le milèrie, le calamità de’no- 
firi Umili, ci fanno una certa imprefsione nello fpi- 
rito , per cui la macchina le ne rifente . Se dunque nel 
Mondo, e quel eh’ è peggio fra di noi, fi ritrovafle 
una genia di Uomini barbari , crudeli , e che per- 
duto avendo ogni fentimeuto di tenerezza , lòtto L 
apparenza umana nafcondelTe un cuor ferino, non 
dovrebbe ella levarli dalla fuperficie della terra 
I Cavalieri Serventi appunto fono di quello cali- 
bro . La crudeltà è compagna del Defpota j e perciò 
egli è impofsibile , ebe lo fiato lagrimevole della 
Moglie faccia veruna fenlàzione compafsionevole ne’ 
cuori de’ Mariti Serventi. Odiano coftoro, comeafa- 
bianoo oflervato di fopra , le loro Conforti . Un cuore 
amareggiato , e che odia al par di morte un fogget- 
to, egli è impofsibile , che fappia poi piegarli com- 
pafsionevole qualvolta l’olfervi foronterlb nel pian- 
to, o ridotto in una fituazione prefibehb. defi>lan- 
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<e. L’odio mette in iscompiglio il cuore; eccita nel 
fuo fondo de«le rcMtioresgianti temppfle; ed un cuo- 
re cosi difpofio non è certamente fulcettibile della 
corapafsione . Un Marito d' odio invafato , è cieco ; 
cioè non vede nella Moglie quello che v’e di buo- 
no ; e vede foltanto quello , che in realtà non v’ h 
di cattivo . Quindi l’ infelice fituazione della Moglie 
è riguar datata dal Marito Servente con Indi fetenza . 
Indifferenza che lo rende deteflabile agli occhj del 
. Pubblico , non che un Uomo contraddicentefi a fe 
tlilfo, come •Vedremo in appreflb. 

Dopo'rfiille’ ricevuti {corni, languilce finalmente 
la Moglie’del Servente, piange, e fi difirugge, em- 
piendo di gemiti , e di lagrime quelle Camere , che 
pur furono un tempo luogo di pace , e di godimen- 
to. Va la mifera rivolgendo nella fua mente quei 
primi giorni di felicità pieni , e di allegrezza; e que- 
lla crudel rimembranza raddoppia il fuo tormento . 
Quindi dal dolore fopraffàtta vienmeno, e cade nel- 
le braccia d' una fida Ancella , che tutta intenta nel 
follievo della Padrona , fa ogni sforzo per richiamare 
gli fina r riti Spiriti . Sparla appena la funefia nuova 
nella famiglia , ecco che in un tratto fulla lor fron- 
te fi vede comparire lo fpavento , e la cofternazio- 
ne . E il Marito ? Il Marito di tutto confapevole , 
non che accorarli, ne gioifce. Oh barbarie inaudita ! 
Ciò però è poco . Vuol per fe flelTo elfere fpettator 
crudele dell’ orrida Scena . Parte quindi ferena la 
fronte, e ridente fui vifo , dirigendo i palli fuoi 
verfo quelle fianze, che, da tant’anni fono, riguar- 
dava come non fue . Vede lo fiato lagrimevole della 
Spofa, e lo vede fenza lagrime. £ daremo fraudi 
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noi ricovero a tnofìri di così fatta tempra? E con- 
verfaremo con loro? E quel eh’ è peggio, ci vantere- 
mo della loro amicizia ? Fui anch’ io un tempo Ami- 
co d’ un Barbaro di quella genìa ; ma ignorava allo» 
ra la Tua barbarie. Non così toilo fummi quella no- 
ta , che r odiai ; e l’ averlo un tempo amato mi rin- 
crefee a fegno , che il folo penlìere mi tinge di rof- 
lòre il volto . j 

Io fono più che perfualb , che la ferocia de’ Cava- 
lieri Serventi Ila per fare nel Pubblico l’illeflà in>- 
prellìone, che fece in me lacrudelth dell’ Amico Ser- 
vente . L’ Umanità , e compalfione , come di fopra 
accennammo , fono il fondamento d’ ogni Società . 
Dunque i Barbari Serventi, che arrivano per lino a 
riguardare con indifferenza lo flato lagrimevole delle 
loro Mogli , dovranno elfere efecrati , e detellati dal 
Pubblico . In fatti quello gli detella . L’ odio , la cru- 
deltà , r indifferenza in quello genere fono mai Tem- 
pre in tutti i Paelì efecrati , e da tutti biafimati in- 
lino all’ultimo eccello . Io per me pruovo una Ibm- 
ma confolazione , quando fento inveire, o lia in una 
pubblica converfazione , o in un caffè contro l’ an- 
aidetta crudele indifferenza de’ Mariti Serventi . Que- 
lle invettive fono a guifa di tanti argini , che l’Uma- 
nità oppone al torrente di crudeltà , con cui la fe- 
rocia de’ Serventi potrebbe poco a poco rovinare 
la Società . Cofa non elfendovi , chè più capace lia 
d’effettuare lo fcioglimento d’ una Società {labilità 
fopra r Umanità , quanto la tolleranza a ‘ fangue 
freddo del libero efercizio d’una lignoreggiante cru- 
deltà . 

Qiiella rende inoltre i Mariti Serventi Uomini 
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contraddicentifi a fe fleflfi . Non ci è cofa più co- 
mune ne’ Serventi, quanto il pregiarli d’avere in 
petto un cuor tenero . Quindi parlano fovente delle 
pubbliche calamit'a con entullafmo , non potendo ve- 
dere , cono’ edl dicono, le milèrie de’fuoi fimili co- 
gli occhj afciutti. In fatti imbattuti in un oggetto , 
che veramente rifvegli nel cuore ogni ientimento di 
tenerezza , fanno tante Imorfie , e 11 dibattono , e li 
divincolano con degli fconci gefii , che danno bene 
ad intendere , che tutt’ altro polTeggono , fuorché la 
tenerezza, di cuore. Chi nutre in feno un cuor te- 
nero, nelle occorrenze fa palefe la fua tenerezza , 
ma fenza veruna affettazione . Le affettate maniere 
ad altro non fervono , fe non fe a dimofirare le ar- 
ti , e le macchine , che 1’ Uomo dal proprio orgoglio 
trafportato mette in moto. 

Ma oh vergognofa incocrenza ! Oh sfrontatezza 
inaudita! Pofllbile! Uomini l'naturati affatto , ed 
imbaflarditi , oferano ancora vantare la tenerezza di 
cuore? E vantarla a fronte degli oggetti più com- 
pafflonevoli , effetti della maggior crudeltà ? Quella 
Conforte non curata , odiata , tiranneggiata , e che 
finalmente languifce , non e una prova incontralla- 
bile della fua fierezza di cuore ? Le calamit'a pubbli- 
che , che non vedono , ma che fentono foltanto nar- 
rare , gli faranno delle piaghe profonde nel cuore ; 
e le domeftiche fotto di cui ormai finifce i fuoi 
giorni la Moglie, e. la vedono, non lor moveran- 
no a tenerezza il cuore ? S'i è ! Più dunque impegne- 
ranno quella nuova razza di Uomini teneri le mife- 
rie , e gli llenti di quei Uomini , che non co- 
nofcono , e che Monti, e Mari tengon da loro di- 
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vili ; che quelle eh’ affliggono un oggetto un temp-; 
a loro sì caro , e che del continuo , o l’ hanno foc . 
to degli ocebj , o fentono i fuoi lamenti ? 

Accidentalmente incontratili con un povero infe- 
lice, che moflra le fue piaghe per rifveeliar la tene- 
rezza , e la compallione ne’ Paflaggieri , procurano 
moflrarfi compalfionevoli , come vedemmo , i Mariti, 
Serventi : e quelle poi della loro Conforte non fa- 
ranno la noenoma impreflione? Ah! Io mi cuopro di 
roflbre il volto , quando penfo ai mezzi , e ftrada 
battuta da’ Mariti Serventi , per cui finalmente cam- 
minando falito hanno a capo di quella crudele in- 
differenza, che gli ha refi l’oggetto delle pubbliche 
deteflazioni . La crudeltà non e propria dell’ Uomo ; 
nè arriva a diventar tale , come dicevamo di l'opra , 
fe non le dopo fuperate mille difficolù: cioè dopo 
d’aver efeguiti mille atti di barbarie, a fronte di 
più vivi attacchi de’ lèntimenti di tenerezza, che la 
natura imprellà ha ne’ noftri cuori . Le Mogli de’ 
Serventi l’ oggetto fono , fopra di cui efercitando i 
barbari Mariti gli atti più atroci di crudeltà, fi fan- 
no finalmente crudeli , e crudeli indifferenti . Oh 
barbarie incredibile! Il Miniftro Pubblico di Giuffi- 
zia , dopo efeguita la Sentenza , intrifo ognor nell’ 
uman fangue, riguarda le divife membra, e la den- 
tro nel cuore ne fente compafiìone . E i Mariti Ser- 
venti dopo d’aver ridotto con una lunga ferie di 
crudeli trattamenti nella più trifia fituazione la lor 
Gonforte , riguarderanno anzi che con occhj afeiutti , 
con indifferenza quello fquallore , quelle forze fmarri- 
te ? Afcolteranno i gemiti , i finghiozzi della Moglie 
col rifo folle labbra? £ vedranla.fiualniexue chiude- 
re 
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giorni fuoi fra nulle ambafcie a fangue fred* 
con indiffereoea ? 


V. 

I Cavalieri Serventi bramano finalmente la 
morte delle loro Conforti. 

D Opo refpofto fin qui non parra certamente in- 
credibile a chicchefiìa , che i Mariti Serventi 
capaci fieno di nudrire in feno una brama tanto in- 
degna . Saliti una volta a capo della fummentovata 
crudele indifferenza , naturalmente dee rifvegliarfi 
nel fondo de’ loro cuori l' indegna brama, fu la quale in 
appreilb ragioneremo . Quei motivi , che potrebbero 
tenerli lontani da un progetto così atroce , più non 
r impegnano: anzi quindi forza prendendo la crudel 
brama , che in cuor nutrono , avvampa viemag- 
giormente , e gioirebbero vedendo tolto dal Mondo 
quell’ oggetto , che in mezzo a' lor traflulli loro ama- 
reggia il cuore. Vivendo la Moglie non poflbno i 
Mariti Serventi godere tranquillamente i dolci frut- 
ti del loro fervigio . Quella primaria nobiltà della 
Moglie ; quella pinguiflìma dote ; quegli appoggi, rie- 
feono per loro oggetti funefli , da cui come arreftati, 
dare non poflbno tutto l’adito nel cuore a quei pia- 
ceri, che il frutto fono de’ loro fervigj . 

La, nobiltà della Dama oltraggiata fe del primo 
rango . Qjiefta , perché prudente , è vero che ha an- 
- cora della fofferenza, e va pazientando il fuo Mari- 
to ; ma guai a lui , fe parla . Allora dalla chiarezza 
de’ fuoi natali Iena, e coraggio prendendo, o fapr'a 
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la tracotanza reprimere del Marito, o degli fcorni 
ricevuti farfene render conto . Il Marito , che ben 
conofce il carattere della fua Spofa, mica non du- 
bita di ciò , e forfè prevede non molto lontana que- . 
Ha funeHa rivoluzione. Ecco un crucciofo pendere*, 
Un Marito Servente con quella fpada immerfa . nel 
cuore , come può trafìullarfi ? Quale godimento può 
ritrovare ne’ fuoi fervigj ? Riceverà dalla Dama Ser-- 
vita delle finezze : ma la nobiltà della Moglie pr- 
mai fianca , che .... Oh rimembranza atroce ! 

Quindi il Marito, che già odia la Moglie, ed 
effendo ormai più che perfuafo, che vivendo quella, 
non potrà godere con quell’ agio , che rendon dolci 
i frutti de’ Cavallerefchi Servigj\ ch’egli defidera; 
ecco ( oh orrenda moflruofìta ! ) , che brama la mor- 
te della Moglie : di una Moglie, per eui il fuo Cafa- 
to altero , ed orgogliofo ne va infra gli altri ; da 
cui ha ricevuto le più buone grazie, e maniere; e 
che perciò fi vede girar con gioja all’ intorno un 
vezzofo pargoletto , che raccoppiate avendo le fern^^ 
bianze de’ Genitori, par che rimproveri al Padre 
l’ indegna brama . Dunque la nobiltà cofpicua della 
Moglie dovrà effere cagione al Marito di bramare la 
di lei morte ? Perchè dunque , quando fi maritò , a 
nient’ altro badò, fuorché a nobilitare la flirpe fua? 
Chi mai l’avrebbe creduto? La chiarezza di quei na^ 
tali, il cui accoppiamento fu un rifultato di mille 
combinazioni , e maneggi , dovranno finalmente riu- 
fcire pel Marito di terrore, e di fpavento? E do- 
vranno renderlo cosi farnetico , che pace non tro- 
vando ne’ fuoi piaceri , vada ricercando il follievo 
fra le più funefie brame, e fra gli orrori di morte? 

Re- 
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• Recò la Moglie al Marito Servente , oltre la no- 
biltà del primo rango, una ricchiffima dote, merce 
la quale il Marito fu come tratto dal nulla; laonde 
principiò a brillare , ed a fopraRare agli altri . Ma. 
la doviziofa Spofa è padrona difpotica della fua do- 
te, e non avendo fucceffìone può lafciarla a chicchef* 
Ila . Sopravvenendo la di lei morte , è fuor di dub- 
bio, che niente lafci al fuo Marito; e quindi ritor- 
tfando al nulla da cui fu tratto, pagherà allora il 
fio de’ fuoi barbari trattamenti , e piangerà a calde 
làgrime i funefli effetti dell’indegna brama, che per 
tanto tempo nutrì nel fuo petto. Quello funefto av- 
venimento , che pur troppo prevede il Marito Ser- 
vente , h una forgente inefaufta di difgufti , ed ama- 
rezze , che r inafprifce il cuore in guifa tale da non 
lafciargli provare verun piacere nei fuo amorofo /<?/*- 
•vtgio\ Ne’ Teatri, nelle Veglie, ne’ Tavolieri, ne’ 
Giardini , nelle Ville l’ immagin tetra di quello pen- 
fiere TafTalifce, c lo crucia in mille guife. Ma per- 
chè brama la morte della Moglie? Chiufl che avrà 
quella gli occhj, più, o mifero, non farai comparfa. 
Di te più non fe ne parlerà; e talvolta la Dama , 
che fervi, fi dimenticherà di te. Ah! quello è incer- 
to; che però il fiele che fparge fu miei piaceri la 
Moglie è d’ una amarezza intollerabile . Che muora 
dunque. Ma la ricchilfìma dote? Oh crudel rimem* 
branza! 


Checchellla di ciò, il certo fi è, che il Marito 
Servente non • ignora i carteggi , e le corrifpondenze 
della fua Conforte con varie perfone , che molto 
poflbno, perchè favorite fono della grazia del Prin- 
cipe . L’ autorità di quelle in Corte è decifiva , e per 

con- 
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confesuenza le perfone da loro protette, riguardate 
fono come Sacre . La loro autorità , il lor merito , 


la grazia , che godono del Principe , fanno come co- 
rona alle perfone protette . Una Conforte protetta 
cosi valevolmente, e fodamente appoggiata, non do- 
vrà ella funeftare il Marito Servente? Se ella fi la- 
gna preflb quella perfona , che tutto può in Corte , 
degli andamenti del Marito , non lira quelli forfè 
confinato nel fondo d’una Torre? Non ne abbiamo 
de’ replicati efempj ? Io non rammenx^ro qui antiche 
Storie ; altro non faccio , che vergar quelle de’ noftrì 
giorni . Quant’ infelici per una fola riga , o parola 
diretta dalla Conforte al fuo appoggio, terminato 
hanno miferamente i fuoi giorni in ofcuro carcere ? 
Quella terribile riflelfione di fomma energia, e che 
non polTono far di meno i Mariti Serventi di pre- 
fentirne tutta quanta la forza, non lafcia far de’ 
progrelfi nell’ intraprefo fervigio, nè goderne i fuoi 
frutti . . 

Nè fono gi'a quelle mere fpeculazioni d’ una Filo- 
folla tutta impegnata nel render felici gli Uomini , 
non che nello fpezzar quelle catene , di cui la bar- 
barie , o prepotenza li carica. Si fa, che la Conforte 
del Marito Servente è una di quelle Eroine , che 
accoppiando a’ lumi , che poflìede , una fpregiudicata 
franchezza d’animo, non illima a vile lagnarli della 
condotta del fuo Marito . Io lodo quelle Mogli , che 
cuoprono fino ad un certo fegno i difetti del fuo 
Marito; ma rimprovero altanaente quelle, comechè 
follerò inlènfate , par che per niente curino il loro 
onore . Dovrebbero elle riflettere , che i Mariti Ser- 
venti diventano più baldanzofi dal loro vile filenzio. 

Che 
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Che appunto perciò alcune di quelle fgraziate Con- 
forti , mettendo in non cale ogni umano rifpetto , 
portano le loro lagnanze contro i Mariti prelfo di 
chi j)uò , e deve far loro giullizia . Non le trattiene la 
maedofa gravita de’ Tribunali ; non l’ affettata ferietà 
de’ Giudici ; non gl’ intrighi forenfi : tutte coraggio- 
fe calcano con piede franco le tremende foglie de’ 
Tribunali, dove efpongono ( con quanta energia! 
con quanta precisone! ) le loro querele. 

E voi, Giudici, le afcolterete con indifferenza? Ah! 
io non ho motivo di lupporre tanta crudeltà in chi 
amminidra giudizia. Che però non può negarli , che 
alcune volte li vede rallentata la vodra protezione 
a favore di quede mifere . Io non voglio qui efami- 
nare la cagione di ciò: dirovvi bensì, che il Pub- 
blico bialima la vodra condotta . E con quanta ra- 
gione ! Dunque i Signoreggianti difordini minacce- 
ranno ormai la rovina alla Società, perchfe una falfa 
Politica ferva di regola a’ Giudici > I gemiti , e la- 
grime dell’innocenza opprelfa non commoveranno le 
vifcere de’ nodri Giudici ? Vi parrebbero forfè quedi 
delitti di poco rilievo? Una Conforte oppreflà , odia- 
ta , tiranneggiata dal fuo Marito , e la di cui morte 
brama fenza ragione, folo perche le fue qualit'a gli ar- 
redano , e gli fradornano i Tuoi piaceri , non fono 
quedi atrociffimi delitti, che meritano un efemplar 
cadigo ? Penfateci . 

Oltre di che dal non reprimere con la forza que- 
lli ferpeggianti difordini , codretti damo a deplorar- 
ne degli altri , che fanno vergogna alla coltura , ed 
Umanità, di cui tanto fi vanta la nodra Europa. 
Inafprite le Mogli de’ Serventi, per quella barbar» 

fred- 
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freddezza , che incontrarono ne’ Giudici , lafciano i 
lor Mariti Serventi ; e con erti il difonore recato . 
Ecco un difordine gravirtìmo. E non fi penfa a met' 
tervi riparo ? Allora fi penfera feriamente , quando i 
Tribunali accoglieranno con vifcere paternali i ri- 
corfi delle afflitte Conforti; e ritrovandoli ben fon- 
dati , fvilupperanno pieni di zelo quella forza , che i 
popoli depofero nelle lor mani per comune ficurez- 
za , e difefa . 

• Fuor de’ Tribunali la diverfith de’ ranghi, e gradi 
ritrova il fuo appoggio nelle leggi della raedefima 
Societ'a: laddove nel facro recinto de’Tribunali, una 
perfetta ugualianza è quella folcanto , che gradi , e 
ranghi confonde . Tutti gli Uomini in quelle fale 
fono uguali . Oh confolante veduta ! Qiiindi i Giudici 
fono a portata d’ efercitare la loro autorità con più 
vantaggio de’ popoli . Fino a quando la chiarezza de’ 
natali , gl’ impieghi , le correlazioni , i fervigj refi 
alla Patria, le ricchezze metteranno la cofiernazio- 
ne ne’.Tribunali ? Dunque gli fregolamenti de’ Ricchi 
non dovranno rimproverarli, e gli eccelli de’ Nobili? 
Dunque le crudeltà, e le barbare maniere di chi fi 
refe illuflre , per gli ajuti portati alla Patria , do- 
vranno tollerarli ? E a fronte dell’ oro non potrà 
reggere in oggi la Giuflizia ? 

Eccomi ad un altro motivo , oltre gli accennati , 
da cui morti i Mariti Serventi bramano la morte 
delle loro Compagne. Aflicurata vedendo ormai la 
fucceflione alla Cafa , mercè i primi amori , vorreb- 
bero ( oh ballezza d’ animo ! ) con una feconda pin- 
guirtima dote arricchire maggiormente il Patrimonio. 
Parrebbe ciò incredibile, fe ne’ caffè, e nelle pub- 
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bliche converfazioni, benché fotto voce, non avef- 
fero fatto confapevole della vii brama quel loro 
conridente • Io provo un dolore inefprimibile nel 
rammemorare queftfr idee degradanti TUomo; e i 
fordidi Mariti gioiranno penfandoci , e quel eh’ c 
peggio, bramando di vederle realizzate? Tant’è. Po- 
chi meli dòpo la morte della Conforte, ecco che fu-, 
bito lì maritano , non per godere delle grazie d’ una 
Compagna , ma per accumulare denaro . Non badan- 
do alle qualità della Spofa, rivolte elTendo foltanto 
tutte le loro premure alla ricchilTima dote , che for- 
ma di quella tutti i più bei fregi . 

Quindi un giovinetto ( oh vergogna del fecol no- 
ftro ! ) accoppiato fi vede con una vecchia , quali 
inabile a foflenere con una mediocre foddisfazione 
gl’ impegni , eh’ efige il facro nodo . Quello ormai 
infallidito della fua fredda vecchia, ecco che la ri- 
guarda a guifa d’una di quelle anticaglie inutili, 
che- la polvere , ed il tempo ormai ridotto hanno al 
nulla . Ma di grazia ; fe la vollra Moglie è vecchia, 
e voi giovine , o Cavaliere Servente , la colpa non 
è della vollra Conforte , ella fe tutta vollra . Se voi 
quando vi maritafie avelie cercato giovinezza , non 


gife ricchezza , come dovevate , non farebbe vecchia 
la Moglie , e voi non farelle infallidito . E farebbe 
quello motivo di bramare la morte della Moglie? 
Quando fi procurerà l’ uguaglianza con ogni Audio 
ne’ Matrimoni ? Può darli più orrenda mollruofità , 
che r accoppiamento d’ un giovine con una vecchia 
cafeante ? Dunque l’ amore alla roba potrà rihovar 
in quello fecolo d’ umanità i barbari accoppiamenti 
d’un Mefenzio? * ' 


§. VI. 



Non pojfono cjfere i Cavalieri Serventi , fe non fe 
pcjjimi Padri di Famiglia. 

T O riduco a due claftì i doveri d’ un Padre di Fa- 
miglia i cioè educazione de’ figli ; e cura ibilecita 
de’ domefiici intereifi . Ella è quefia una verità in- 
contrafiabile ; e che di mano ' in mano andremo 
fvolgendo ne’ paragrafi fuifeguenti . Una rapida riflei- 
fione fu i doveri de’ Cavalieri Serventi , e fu quelli 
de’ Padri di Famiglia , ci fata vedere , come i Ser- 
venti non poifono eifere fe non fe pellìmi Padri dt 
Famiglia . Richiamili pertanto alla memoria ciò che 
detto abbiamo al §. I. della I. Rifleilìone . Quali fo- 
no le cure de’ Cavalieri Serventi? Quali le loro pre- 
mure^ Oliali le loro follecitudini ? L’eiàtto fervigio 
della Dama è quel gran peniìere di fomma rilevan- 
za , che rapifce tutte quante le loro attenzioni . Un 
momento -, per cosi dire , non poifono allontanarli 
AiW oggetto fervito. E in fatti cofa direfiìmo di quel 
fervo , che fe non iè di rado li lafcialTe vedere dal 
fuo Padrone? Non meriterebbe di quello i più acer- 
bi rimproveri? O piuttollo non gli negherebbe la pat- 
tuita mercede? Ecco la vera cagione, per cui i Ser- 
venti Hanno fempre a canto della Padrona . Non ci 
è cofa , che più lor dia fallidit^ quanto il non fape- 
re , fe dopo i folFerti travagli ^ fervigj refi , rice- 
veranno la tanto bramata mercede .T^Un Padre di 
Famiglia cosi occupato , come può ba^re alla edu- 
cazione de’ figli? 

Fa Ap- 
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Appunto per quefto, perche non pofTiamo atten- 
dere a quefla occupazione , fento replicarmi da co- 
lloro, provvediamo al bif’ogno, confegnando i nollri 
figli ad un Uomo di merito, perche gl’illruilca con- 
forme efige il rango. E chiameraflì Uomo di merito 
un Abate incincinnato , bizzarro , fervente aneli’ 
elTo, e che nuli' altro ha in telia, fuorch’e poche no- 
tizie mal accozzate , ricavate da Dizionari i più cor- 
rotti ad uno di quelli Abati fmorfiofetti , e gai 
fi affiderà in oggi l'educazione de’ figli ?^Danno bene 
ad intendere con ciò i Padri Serventi , che non fo- 
lamente non pollbno badare all’ educazione de’ figli , 
ma ne meno fanno feiegliere quella perfona, che a 
propofito farebbe . Un giovinetto arrogante, audace, 
e che in Patria fa pompa di comparir forelliere , 
inzuppato foltanto in quelle maffime Enciclopedi- 
che le più fediziofe , le più corrotte , e nimiche d’ 
ogni Sovranità , farà prefcelto da quel Padre Serven- 
te fra mille morigerati giovani , ed 'eruditi , perche 
iflruifca il fuo figlio? 

Io voglio accordare però a’ Padri Serventi, ch’ab- 
biano cos'i buona fortuna , che un Uomo faggio , e 
ben collumato fia quegli , che con ogni impegno , e 
follecitudine l’ educazion procuri de’ loro figli . Ma 
ciò non balla. La condotta de’ Genitori inlluifce 
non poco nel ralTodare i figli in quelle maffime , che 
il Direttore imprelTo ha ne’ loro teneri cuori . La 
giornaliera efperienz^’ infegna , e ci fa toccar con 
mano quella verità^l Padre Servente fu accolto 

dalla Dama Servita con ifdegno , perchà non 

entriamo in più minute ricerche . Amareggiato 1 in- 
felice , e di veien pieno fen va a cafa : ed oh quan- 
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ti urli , e quanti llrepiti ! Ecco che in un tratto al- 
tro non fi vede per quel Palazzo , che una orribile 
confufione per o^ni dove. Verun rifpetto alla faa 
Conforte , rimproveri a’ tìgli , minacce a’ fervirori , 
mette foUòpra la Cafa . Urla il mal accolto Serven- 
te, e con occhi biechi, e per la rabbia fcintillanti 
vorrebbe avventarli contro di qualcheduno ; ma 
s’arrefia, fi divincola, fi dibatte, e poi lafib fi met- 
te a ledere . Tace per un poco. Ma un fofpiro tratto 
dal profondo del cuore, ecco che apre una nuova 
fcena agli fpettatori . Prorompe quindi in amare la- 
gnanze contro la fua Dama Servita ; ma fubito can- 
giando flile , incolpa fe llelfo , piange , e Oh 

che bella illruzione per un tìglio! Che lezioni per 
un giovinetto , che già fente gli urti della ri- 
bellante natura .‘-f'Ecco che tutte quante le più fo- 
de maifime , che fino allora imprellè avea il Pre- 
cettore -a grande fiento nel cuore del fuo allievo, 
non folamente fparifcono, ma diventa per cosi dire 
fterile , ed incapace di poter ricevere per 1’ avvenire 
ulteriori infegnamenti . 

Quindi per ovviar quello , ed altri fimili incon- 
venienti, vuole il Milkntropo, di Ginevra, perche 
predominato da uno fpirito felvaggio, che il fuo E- 
milio educato fia dalla Città lontanò; perche i vizj, 
che in efla fignoreggiano , non gli guafiino il cuore. 
Io ho già olTervato altrove, che i difetti, che ve- 
diamo ne’ nollri fimili fanno nel nollro cuore delle 
piaghe profonde . Chi è , che fu di quella verità non 
polla darcene delle autentiche tellimonianze ^ Ma le 
campagne vanno elènti da’ difordini? La forgente 
de’ vizj è il cuor guaito dell’ Uomo : e far'a men cor- 
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rotto quello de’ contadini , che quello de’ Cittadini ? 
Pur troppo oiTerviamo , non fenza dolore , che or- 
mai i vizj trovano ricovero in que' luoghi eziandio •, 
dove dovrebbero efière fconofciuti . Sicché può be* 
niffimo un giovane elTere ottimamente educato nel- 
la Citta : e quantunque non aveffimo altre prove , 
baderebbe 1’ efperien^a per convincercene . 

Ah ! e perchè non' potrò io qui rivolgermi a’ Ge- 
nitori , e mettere fotto degli occhj loro la forza, che 
ha il loro cattivo efempio per rapporto all’educa- 
zione de’ figli ? Dunque per impedire i funedi effetti 
di quelli , adottare dovremo i deliranti progetti del 
Selvaggio di Ginevra? E non ci vergogneremo di 
tener dietro al nimico d’ogni Civile Società? Al 
protettore dello dato felvaggio? Dovrà dunque il fi- 
glio del Padre Servente fegregarfi fé fi vuol educa- 
re come conviene.^ Senza dubbio. 

Immerfo il Padre ne’ Cavai lerefchi Servigi, e di- 
fpodo mai Tempre ad obbedire ad ogni cenno della 
Dama ; in non vedo come pofia prenderfi cura degl* 
intereiTì della fua Cafa. Checche fia di ciò, io non 
credo , che fi ritrovi Padre Servente così privo di 
fenno, che dubiti nemmeno di quedo dovere; cioè, 
che debba aver cura de’ domedici interefiì . I fenti- 
menti deffi della Natura ciò c infegnano . 11 Capo 
d’una Famiglia , è come il Prefidente d’una Provin- 
cia. Cofa diredìmo d’uno di codoro, che a tute’ al- 
tro badaffe, fuorché al buon regolamento, e vantag- 
gio della Provincia affidatagli ? V idelfo , e ancora 
qualche cofa di più, poifiam dire di- quel Padre di 
Famiglia Servente , che per badare all’ intraprefo 
fervigio, trafeura affatto gl’ intere®. della fua Cala. 
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Che però i Padri Serventi coflretti fieno a trarcura-* 
re i proprj intereffi , c una neceflìtà , che quantunque 
volefièro , non potrebbero certanaente fcanfare • Ser- 
•vente, e buon Padre di Famiglia fono due cose in- 
combinabili . Efige r una tutto l’ oppofio dell’ altra , 
come rilevali dall’ efpofio fin qui . Gli flelfi Cavalieri 
Serventi fono intimamente perfuafi di quella veri- 
tà; che perciò danno ad affìtto le loro tenute. Su 
di quello difordine ragioneremo altrove. 

Riflettiamo foltanto al noftro propofito, che la 
natura efige dal Padre di Famiglia, che con ogni 
follecitudine procuri i vantaggi della fua Cafa. E 
adempirà a quell’ obbligo affittando le fue Poflelfioni ? 
Io dico di no . Perchè egli nledefimo fa con evidenza , 
che potrebbe ricavarne più lucro. Ma ciò richiede- 
rebbe qualche attenzione dal Padre Servente, e pur 
non ha tempo d’ attendervi ; perchè il lèrvigio della 
Dama non gli lafcia libero un folo momento. Quin- 
di è , che io confiderò come ladro il Padre Servente. 
Hanno i figli un .diritto incontraflabile a quello di 
più, che il Padre ricavare potrebbe dalle fue tenute, 
fe , com’ è fuo dovere indifpenfabile , attendefle al 
fuoi intereffi . Ed oh a quanti mali foggette non 
fono quelle Famiglie , eh’ hanno alla lor tefla un Ser- 
vente! Quante Famiglie languifcono nell’ inedia, 
perchè il lor Capo a tutt’ altro bada , fuor che agl’ 
intereffi domeftici! Quindi fi contraggono de’ debiti 
infolvibili , con cui alla per fine fi da fondo al Pa- 
trimonio, e i figli de’ Serventi indi a pochi anni, 
fono quafi cogfufi coll’infima plebaglia. 
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§. VII. 


L' educazion della Prole è un dovere della Natura : 
I Padri Serventi rinunziano a quefto domerei 
funejìe confeguenze d' un così /naturato 
' procedere . 


P D in fatti una oflervazion generale fu di ciò , 
che oflerviamo nelle beflie ci metterà a portata 
di filofofare fu di quello dovere, che la Natura ftam- 
pa per cosi dire a noti caratteri , non che nel cuor 
de’ ragionevoli , ma in quello eziandio delle beflie . 
Della Repubblica de’Caflori, e delle loro leggi, che 
cofe non ce ne dice Mr. de Raynal ? Par egli che 
invidi per fino la loro forte . Che bella, defcrizione 
ci fa de’ loro magnifici Palazzi , e fua ingegnofa co- 
flruzione ? Con che trasporto narra la premura , eh’ 
hanno I padri per 11 pargoletti Cafiorini? Come gli 
proteggono dall’ infidie degli Uomini ? Con quanta 
attenzione gli provvedono del bifognevole per loro 
fofientamento ? In una parola invaiato il Raynal da 
quello fpirito d’ irreligione, con cui da capo a fondo 
fcrifle la fua fediziofa Opera degli Stabilimenti Eu- 
ropei nell’ Indie , arriva per fino , coll’ occafione di 
ragionare della fummentovata Repubblica , a pren- 
derli trafiullo d’uno degli lìabilimenti più venerabi- 
li della Religione . Ma l’ infelice paga il fio di que- 
lla fua inverecondia . Sembra ormai, che la terra 
gli neghi queir afilo , eh’ è folita a non accordare a’ 
mofiri d’una tal tempra. Ad onta di quella rapida 
accoglienza , che gli fecero in Spà Giufeppe II., 
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ed il fulmine della guerra il Principe Enrico, il no- 
me di Mr. de Raynal fara lèmpre efecrato dalla Re- 
ligione, derifo dalla Tana Politica, e perfeguitato da 
ogni lòvrana , e legittima Potefla . La Filofofia reflò 
sbalordita , e quali pentita de' Tuoi troppo rapidi 
progrelTi , in faccia all’incendio , che dell’Opera de- 
gli Stabilimenti Europei nell’ Indie fece in Parigi il 
Carnefice . Quel freddo mucchio di ceneri è un og- 
getto fpaventevole per l’ audace Filofofia . E faran 
capaci di fraflornare i fuoi progetti ? Di farla rav- 
vedere ? 

Che diremo poi del Regno delle Api? Del fuo 
governo? Delle fue leggi? Della loro polizia? Della 
cura follecita , che lì prendono , dell’ educazione 
delle figliuoline ? Della mirabil proliUìt'a , con cui le 
ifiruifcono? Intorno a quelli oggetti Tempre lì legge- 
rà con piacere Mr. di Pluche . Io non farò qui pa- 
rola della faggia politica delle Formiche . Tuttodì 
confideriamo le loro ammirabili operazioni con en- 
tulìafmo . L’ infingardaggine non lì conofce fra di 
loro; e 1 ’ ardente attività nell’empire i granaj b un 
alto rimprovero dell’ umana poltroneria . Quello pe- 
rò , che più rapifce le mie attenzioni , lì è il vede- 
re frammifchiate con le grandi quelle picciolillìme 
formiche in mezzo al fervido bollore di quella fchie- 
ra, così faggiamente regolata. Cofa fanno mai ivi 
le piccole formiche? Elfe niente portano , perchè 
non poflòno . La loro infpezione è d’ olTervare . Ap- 
punto' per quello fine vengono dalle lor madri ac- 
compagnate fui labbro della linea; perchè vedendo 
la premura , che fi prendono per raccogliere , impa- 
rino anch’elTe a far riflellb, 
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• Ecco fa fu quel prato una chioccia circondata all’ 
intorno d’ innumerabili pulcini , che or di qua , or 
di la corrono fnelli , fecondo che la madre, dopo ri- 
trovato un vermicello, amorofamente gl’ invita a ci- 
barlene . In un baleno fparifce . Ma la madre più 
fullecita di ritrovare , che eglino fleffi di mangiare , 
fi muove nuovamente , e cerca : or becca qui , or la 
rafpa col piede; ma con quanta attenzione per non 
far loro del male ! Può vederli uno fpettacolo più 
tenero ? Quella chioccia par l’ ifielfa amorevolezza . 

Ma ( oh flrana mutazione! ) ecco, che tutta rab- 
buffatafi , e dando uno firillo , fpande i’ ali , fotto le 
quali s’ aggruppano in un batter d’ occhio quei fpa- 
ventati animaletti ; quand’ ecco comparire il rapace 
Sparviere . La zufia è già principiata , e le penne , 
che fvolazzano per l’aria, tanto di quella , che di 
quello fanno prova dell’ ardore de’ combattenti . Pu- 
gna quella pe’loro figli; quello per ilnaorzar la fame. 

L’ oggetto d’ ambe le parti e interelfantilfimo . La 
chioccia conferva fempre immobile il fuo pollo , fblo 
col becco fi difende . Le premono pur troppo i cari 
pegni, che fotto l’ali fi ricoverano: io fcaltro Spar- 
viere ufa ogn’ arte per farle cangiar pollo : 1 urta , 
la becca, vuol afièrrarla cc^li artigli, ma ella fa- 
cendofi quafi immobile , Ibffre più tollo qualche di- • 
fcapito , che la perdita d’ un folo de’ cari figl; . Stan-? 
co ormai lo Sparviere prende il largo, e dopo d’a- 
ver fatto qualche infidiolb giro fopra la fida, e pro- 
de madre , fi rinfelva . Dileguato il pericolo apre la 
madre le ali , l’ inefperte bellioline faltano di giub- 
bilo , e tutte infieme tornano all’ ufato melliere . 
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Tutto ciò prova più che abbafianza , che la pro- 
vida Natura fcolpito ha, per cosi dire, ne’ cuori de’ 
Genitori quei bei caratteri : abbi cura del tuo figlio . 
Volendo la Natura la confervazion d’ ogni Cpecie , 
fu d'uopo imprimere in ogni individuo una cura 
follecita, e premura pe’loro Parti. Qjaindi, come of- 
fervammo di fopra, l’ingegnofo Cafloro ad onta de’ 
fuoi lavori , e della continua guerra , eh’ è coflretto 
a loflenere coll’avidità dell’Uomo, il quale rapito 
dalla beltà della fua pelle , procura la di lui morte , 
per rapirfela; nulla di meno i piccoli Caftorini fono 
l’oggetto piu rilevante delle loro attenzioni^ JLe 
Api in mezzo alle forede raccogliendo il miele, par 
che fofpirino per le loro figlie . E chi è che non re- 
di al fommo naaravigliato della follecitudine delle 
Formiche nell’ idruire le loro figlie ? Della chioccia 
non giova dirne d’ avvantaggio; la fvifeeratezza, con 
cui procura ogni bene alia fua prole, come tede 
abbiam veduto , h uno fpettacolo commovente . 

E i Padri Serventi che premura fentono pe’loro 
figli ? E che ? Quedo fentimento : abbi cura del tuo 
figlio ; non fi ritroverebbe forfè ne’ cuori de’ ragione- 
voli ? Vorrebbonfi talvolta più largamente dalla Na- 
tura arricchiti i cuori delle bedie, che quelli de’ 
ragionevoli ? Qpede , ed altre fimili invereconde 
modruofità, fono quei bei tratti fpiritofi, con cui la 
Filofofia adorna in oggi le fue tenebrofe produzioni. 
Aih f fi ritrova ; ma i Genitori Serventi ( eh' il cre- 
•derebbe ! ) fanno <^ni sforzo per cancellamelo . I 
fentimenti della Natura, qual è il poc’anzi efpodo, 
agifeono in noi con una forza incredibile, e fannoci 
nel cuore un’ impreflìone forprendeote . I Padri Ser- 
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venti, per rapporto aH’educazion della prole, ne 
fentono tutta quanta la forza; che -però, fuppolU gli 
obblighi del /frt>/?/o, vorrebbero perfuaderlì eifer- 
ne difpenfati . Ma ciò non otterranno giammai . Ch’ 
anzi per l’oppoflo l’offelà Natura non lafciera di 
rimproverar loro altamente ogni piccola mancanza 
fu di quell’oggetto. E pruov.a ne Ila quella difficol- 
ta, che i Padri Serventi efperimentano fui principio 
nel trafcurarc quello dovere . L’ Immagine che ri- 
copiata vedono nel figlio , gli fprona naturalmente 
ad ufar delle premure per elfo lui . Che però i Pa- 
dri Serventi relillono a quell’ impeto , ed inclinazio- 
ne naturale , al palio che vanno inoltrandoli fein- 
pre più ne’ Cavallerefchi Souigj; onde a proporzio- 
ne che quelli più gl’ interellano , e che più lor rapi- 
Icono il cuore , tanto meno hanno di forza in loro i 
fentimenti della Natura . Che dirò poi , le in quello 
flato di fomma trafcuraggine oHèrvalIèro gli fnatu- 
rati Serventi girare all’ intorno il difonorante fruito 
de’fuoi faticoll fervigj? Oh allora s'i, che i princi- 
p] della Natura renerebbero affatto fnervati! Quindi 
più non curerebbero de’ loro figli , rivolte avendo 
altrove le lor premure. 

Poffibile ! Dunque quelle voci : Mi cura del tuo 
/^/ro; che la Natura fa fuonare ne’ cuori paterni, 
più non commoverebbero le vifcere de’ Genitori? Oh 
eccello di perveriìone! Dunque toccheraffì vedere a 
noi , e ciò in mezzo alle Citt'a più colte della nollra 
Europa , quello , che non hanno veduto giammai le 
Selve Africane ? Cureranno le beftie di loro parti, 
e gl’iffruiranno ; ed i Padri Serventi non ci penfè- 
ranno ? I Selvaggi Americani ad onta della continua 
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guerra , in cui fi ritrovano fra di loro , riguar- 
dano l’educazione de’ tìgli, come una delle lor cure 
principali; e mofirandogli l’arco, e la freccia, ecco, 
dicono, il 'vojìyo patrimonio . In leguito gl’iflruifcono 
a tender l’arco, ed a l'coccare la freccia. Quella 
riflelfione dovrebbe incoraggire non pochi Padri Ser- 
venti , i quali certamente altro non hanno a lafcia- 
re a’ loro tìgli per follent.amento , fuorché i vantag- 
gi , che naturalmente vengono dietro ad una buona 
educazione . 

Ma elfi fanno tutto l’oppoflo. Collo fnaturato 
procedere , e col non pr#j|c^rfi cura dell' educazione 
de’ figli , fanno sì , che quelli provino tutte le fune- 
fie conleguenze , e di quello , e di quella . I figli 
hanno un dritto incontrallabile a quel genere d’edu- 
cazione al fuo rango corrifpondente , per quindi po- 
ter regolare le loro operazioni con favia politica. 
Ma , oh lagrimevole fituazione quella d' un figlio di 
Padre Servente ! Si vede poi adulto privo affatto di 
lumi , raeffo perciò in dimenticanca dal Principe , e 
dalla Patria della in una vergognofa obblivione . 
Laonde vede , non fenza rammarico , i pari fuoi avaii- 
zarfi ne’ podi , cuoprire con dignit'a le cariche più 
luminolè . Edere , per così dire , il braccio dritto del 
Principe in tempo di guerre; o dille flotte didrug- 
gendo quelle de’ nimici ; o in campo di battaglia, 
mettendo in ifcompiglio i più forti Eferciti ; o eflèr 
divenuti l’oracolo nei Configli di Stato, dove co’ 
Ibrprendenti lor tratti di Politica tutto illuminano, 
tutto prevedono , e per fino bilanciano i dedini de’ 
Regni . Io compiango la mefchina fituazione di que- 
lli fgraziati figli ; vorrei però , che i Padri Serventi 
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rifletteflero , che l’ ignominia de’ figli b l’ ignominia 
de’ Genitori ancora. Perche e(Ti più non fulTlfleran- 
no, e fara elecrata ognor ne’ figli la loro fnaturata con- 
dotta . La Patria flefla non potendofi prevalere de’ 
figli de’ Serventi nelle fue occorrenze , farebbe cofa 
da deiiderare , che rifvegliatafi alla per fine dal pro- 
fondo fonno, in cui giace come fepolta,per rappor- 
to a prendere delle ferie rifol azioni contro de’Cava- 
valieri Serventi , conofcelTe il pericolo , in cui fi ri- 
trova, permettendo il libero efercizio d’una profef- 
fione incontrafiabilmente nocevole allo fiato, come 
vedremo altrove. » 

Elei rimanente un figlio , il quale non abbia avu- 
to veruna educazione , non è a portata di regolare 
la lùa Cafa . Ed ecco un’ altra funefia confeguenza 
d' aver il Padre Servente trafcurato affatto l’ educa- 
zione de’ figli . Non b cofa tanto facile il faper ben 
regolare una Cafa. Si richiedono perciò oltre i lu- 
mi , delle continue lezioni pratiche del Padre . E i 
figli de’ Serventi , che lezioni hanno ? Cofa pofibno 
imparare da’ loro Padri intorno a quello propofito? 
Chi b che non compianga la fòrte di quelli melchi- 
ni ? La Filofofia , perchè caldamente impegnata nel 
bene della Società, adopra ogn'arte per rifcuotere I 
Padri Serventi . Ed i fuoi sforzi riufci ranno inutili ? 
Se quello progetto , ficcome altri , fi ritrovafle fian- 
cheggiato dalla legitima Podefl'a , io fono più che 
perfuafo , eh’ ella avrebbe la gloria di vedere sra- 
dicati dalla Società que’ fervig) , che polibno benif- 
fimo , come oflèrveremo altrove, darle l’ ultimo crollo.. 

i . ' ■ 
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§. Vili. 

1 Padri Sergenti non proD'vsdono a bifognì 
deita loro Famiglia. 

TI lufcito eflèndo finalmente a’ Padri Serventi , non 
che d’ indebolire la forza della Natura in loro 
riguardo alla figliuolanza , ma prefl'o che di cangiarla ; 
non dee recarci maraviglia , che trafcurino coftoro 
affatto il provvedimento della propria Famiglia. Ac- 
cennammo rapidamente di fopra al §. VI. di quella 
Rifleflìone , i doveri d’ un Padre di Famiglia . Qui 
però più. acconciamente fvilupperemo quelle Idee, 
fponendone eziandio le dannevoli confeguenze . Re- 
fìa già flabilito di fopra, che l’educazion della pro- 
le è un dovere della Natura. Dunque farà anche 
per confeguenza un dovere , che la Natura efigerà 
dal Padre di Famiglia , il provvederla del bifognevole. 
I progetti della faggia Natura non fono come quel- 
li degli Uomini . Sono femplici quelli , e cosi ben 
combinati , che non è pollìbile ritrovarli mancanti : 
laddove quelli fono troppo complicati, che perciò 
portano generalmente l’impronto della chimera. 

A me non appartiene lo Habilire qui 1’ ellenfione 
de’bifogni d’una Famiglia; balla foltanto al genere 
della mia Opera il fiffare , come verità incontra- 
li abile , che a’ detti bilbgni deve provvedere il Pa- 
dre . Ognuno deve prenderfi cura di quello , che gli 
appartiene , o che propriamente è fuo . Con quanta 
follecitudine procura il Contadino tutt’i vantaggi, e 
comodi al fuo campo ? 11 Pallore ai fuo gregge ? E 
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perchè il Padre Servente non dovrà provvedere a’ 
bifogni della Famiglia ? Non è fua ? Non appartiene 
a lui? La Natura, perchè provida, diede ad ogni Fa- 
miglia il fuo Capo , imponendo a quello certi obbli- 
ghi ; ma cosi confacenti coll’ indole iflefla di Capo 
di Famiglia , da non poterli trafcurare da ellì , fé 
non fe léntendone degl’ interni rammarichi . Un Ca- 
po di Famiglia fatica , e molte volte ftenta ancora : 
ma a prò di chi? A prò de’ fuoi figli. Di quei tene- 
ri fanciulli , che arrivato appena a Cafa l’ accarez- 
zano in mille guilè, e mezzo balbettando efprimono 
il dolce nome di Padre. Tutte quante le fatiche di 
coflui pel provvedimento della Famiglia , reftano 
raddolcite dalla tenera, e commovente accoglienza 
di quei putti . Travagli , raggiri , feria applicazione , 
lunghe navigazioni, anzi che recargli noja, par che 
fieno per lui a guifa d’ inefaufte forgenti di godimen- 
to, ed allegrezza. 

* Egli è vero, che la Natura ha fatto ogni sforzo 
per raddolcire le fatiche , che affrontar devono i 
Capi di Famiglia pel provvedigiento di effa . Che 
però i Padri Serventi cangiato avendo natura, più 
tion pajono , non dirò già Capi , ma nè membri 
eziandio della loro Famiglia. li Padre Servente par 
più toflo membro della Famiglia, la di cui Signora 
ferve , che Capo della propria . Tutto il giorno , e 
gran parte della notte ancora in Cafa delia Dama 
Servita f i di cui affari domeffici l’ intereffano . Si 
rallegra quando vanno profperamente , ed è invafato 
dallo fpirito più tetro di malinconìa , quando o non 
riefcono a genio , o fono dalla rivalità attraverfati . 
Qiùndi il Padre Servente, che ha fatto punto d’o- 
nore, 
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fiore che la Cafa della Dama Servita non paja agli 
occhj del Pubblico , che vada al baflb , coftretto è a 
verfare i fuoi tefori a prò della Famiglia non Tua. 

Ed in tanto la Famiglia fua come fe la palTa ? 
Ah ! incanto la mifera piange la crudeltà del fuo Ca- 
po , e le funede confeguenze della fcarfezza , eh’ ef> 
perimenta in ogni genere. Cibaria non convenevo- 
le al fuo dato ; abiti poveri , ed umilianti affai . 
Ah ! io non faprei come efprimere l’ interno cordo- 
glio, che provo, quando rifletto fuUa infelicità , e mi- 
feria di quella Famiglia Nobile, appunto perche è 
Servente il Capo . Deriva forigine di queda da .lontani 
fonti . La chiarezza di quedi , anziché intorbidati da 
difeendenti , accrefeiuti furono di nuovi raggi di lu- 
ce colle prodezze fatte in guerra , e co’ configli da- 
ti in pace . In fatti bada gittar un’ occhiata intorno 
r atrio di quedo Palazzo per convincerfene . Le fu- 
mofe Immagini , che offerviamo , da fe defle ci par- 
lano allo fpirito. In oltre queda Nobilifsima Fami- 
glia ha fatto fempra fino all’ Epoca prefente una bril- 
lante comparfa in patria. Ma dopo che il Capo at- 
tuale fi perdette dietro a’ Cavallerefcbi Servigi, ed 
allontanodl dalla fua Conforte con una sfrontatezza 
da rimproverarli in Ginevra , e da riguardarli come 
una modruofità in Condantinopoli a fronte del Ser- 
raglio ; ecco , che la difgraziata non più comparifee 
nel Pubblico, o fe fi lafcia vedere , appena è cono- 
feiuta. Magri, e fraunti i fuoi Individui nella Per- 
fbna, la di cui veduta ci commove le vilcere; la- 
cere le vedi, e logore: che perciò non hanno co- 
raggio di comparire fra i pari fuoi . I teatri , i ri 
dotti , e le Pubbliche converlazioni oggetti fono d- 
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rammarico per effa . Ed in realtà una Dania , che 
non può sfoggiare come al fuo rango fi convitec , 
con qual fronte falir'a fu de’ Palchi f Ah ! non^ po- 
trebbe dal proprio rolTore foffrime gli interni rimpro- 
veri . Ne’ ridotti , e nelle Pubbliche converfazioni , 
fi giuoca, e quantunque una Dama nel giuoco mai 
perda , conviene però al fuo decoro , e naturale or- 
goglio far moflra , e pompa d’ avere de’ denari in 
gran copia . 

Sono quelli gravilTìmi difordini per verità ; ma 
maggiori ancora ne vediamo, e polfiam temerne dal 
non provvedere i Padri Serventi i bilbgni della Fa- 
miglia . Quella mancare vedendoli il bifognevole , fi 
precipita in mille difordini . Le Donne , come ofler- 
vammo di fopra-al §. III. di quella riflelfione, fono 
naturalmente portate per gli sfoggi. Fino che il San- 
gue bolle nelle lor vene , invafate fono d’ un certo 
entufiafmo per comparire . Rapite da quella interna 
brama, fpianano ogni difficoltà per foddisfarla; rin- 
tuzzando eziandio la forza del naturale rolTore per 
Venire a capo de’ fuoi orgogliofi difegni . Quindi ve- 
diamo ( e chi b che non ne pruovi una pena ine- 
fprimibile ^ ) delle giovani. Nobili in braccio a chi ? 
Ah ! gittiamo un velo lu tai difordini . Ci preme 
pur troppo r onore del Secolo XVIII. Cofa mai di- 
rebbero i nollri più tardi Nipoti dell’- illuminato de- 
cimo ottavo , fe efàminando con imparzialità le o- 
perazioni di quelle generazioni , che lo fcorfera, più 
non rawifaffero in elle quei Kojffye » che arrefla il 
ragionevole , che lo Ipinge > che lo rinaprovera fecon- 
do le occorrenze ? 

£ faranno quelle le più -funefle confeguenze da 
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temerfi dal non provvedere i Padri Serventi i bUb- 
gni della Famiglia? Ah! Io tremo, e raccapriccio al 
folo penfarci . Afcoltatele , o Padri Serventi e te- 
uictele . Scioglimento della Società . Introduzione del- 
lo flato felvaggio fra di noi . Ecco due gravifsimi ma- 
li, che pofsiamo temere dal voflro fnaturamento . 
Neglette le Famiglie , e non curate da’ refpettivi 
Capi , fcuotono ogni fubordinazione . In un tratto 
s’ introduce in effe una orribile confulìone, e rotta 
già ogni correlazione di membri co’ membri, di Fa- 
miglia con Famiglia , i vincoli della Società reflano 
anche efsi fpezzati. E’ compofla la Società di molte 
Famiglie ; non può efla fuffiflere , non fudìflendo le 
Famiglie . Ed elTe come fi diflruggono ? Con la non 
curanza de’ Capi . Non è quella una verità incon- 
traflabile ? 

Effettuata l’ accennata fpaventevole rivoluzione » 
ecco introdotto fra di noi lo fiato felvaggio. Suto 
al fommo lodato dalla carnale Filofofia, la quale in 
quefio fecolo particolarmente ha fatto degli sfor- 
zi incredibili per farlo profelfare a’ colti Euro- 
pei . Ma non dovea la mifera 1’ opera perdere , e il, 
tempo inutilmente in tante declanuzioni , ed Àpo- 
flrofi per affafcinare l’ Europee Contrade j pur trop- 
po le nofire Città da fe fleffe s’ accingono al funefio 
tragitto . Oh Europa , Europa ! Vedi il pericolo , e 
temi . Ecco là in mezzo a quelle opache Selve Ame- 
ricane truppe di Uomini ( fe cali pofibno chiamar- 
fi ) di freccia , ed arco armati ; nimici perpetui gli 
uni degli altri ; e che la forza è l’ unica lor legge . 
Eflì non riconofcono altra Sovranità in terra, che 
le loro sfrenate pafiìoni . £ giudicherai eifer quella 
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una felicita ? Non crederai elTere anzi quello il col- 
mo dei mali? E potrete convivere con altri Uomi- 
ni , fe dentro alle noflre Città non ci folle una For- 
za ^ che reprimelTe l’umano ardire? Che difordini ! 
Che miferie! Tutti quanti i comodi della vita fo- 
ciale in un tratto fvanirebbero , e gli Uomini ca- 
drebbero vittime delle loro fìeife paflìoni. 


5. IX. 


7 raf curano eziandio ì Padri Serventi 
i domeftici interejfi. 

Q Ui come ognun vede, io voglio i rami foltanto 
.d’ Economia comprendere d’ una Cafa; i di cui 
interelli elìgono non di rado dall’ Economia una fol- 
lecitudine , e rapida attività . Chi è alla cella de* 
domellici afifari , non dee certamente contentarli col- 
la llerilità di quei progetti, che 'formaci in un caf- 
fà , o in una bizzarra converfazione fervono a tute* 
altro , fuorché all’ utilità , e vantaggi domellici . So- 
vente accade pur troppo , che un ottimo progetti- 
ila , le <li cui lezioni , e lumi fervono di regola , e 
guida a chi non è capace , fuorché d’ efeguire gli al- 
trui piani , nocete in buon -ordine gli altrui 
interelfi ; e poi trattando i proprj affari è gettato nel- 
la confulìone , e nello feompi^io . Sicché voglionfi 
meno fpecolazioni , e più fatti. I Padri Serventi , 
perché polli dalle - circollanze alla . cella de’ do- 
mellici intereffì non debbon perdere il tempo in 
formare de’ progetti inutili. Lafeino quella cura a 
quegli Uomini j cb’baono le redini del Governo de' 
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Regni nelle mani ; o a quei fonami gen} , che coll’ 
andar de’ Secoli comparifcono fulla fuperficie della 
terra per la felicita de’ Mortali. 

Le loro cure , e follecitudini rivolgerli debbono a’ 
domeliici intereflì . Riguardano quelli, o i vantaggi 
domeliici, o l’ utilità della Famiglia , o l'uno, e 1’ 
altro, lo fuppongo, che la Cafa di quelli Padri Ser- 
venti polfegga delle tenute, ch’abbia intavolato an- 
cora un commercio di qualche confeguenza . Il dar 
più eHenlìone a quello, l’aumento de’ capitali, il 
miglioramento de’ Terreni , e cofe limili , fono arti- 
coli da non trafcurarli da chi diriger dee gl’ inte- 
relTi d’ una Cafa . Chi fe , come olfervammo altrove , 
che non lia convinto di quella verith ? Sicchb fareb- 
be un far gitto del tempo il voler perfuadere i Pa- 
dri Serventi di quello naturale dovere , che da loro 
elige il carattere , che follengono . Rivolgeremo 
dunque con più utilità , e vantaggio della Società le 
nollre rillelTioni all’ incoraggimento de’ Padri Ser- 
venti , acciò non trafcurino i prelodati domellici in- 
terefli . 

Due fono i motivi , che a ciò polibno impegnar- 
li . L’onore , o Ila proprio decoro; e 1’ anoore, cha 
hanno con elfi loro immedelìmato per rapporto 
a’ Figli . Generalmente parlando , vediamo , che chi 
è alla tella de’ Pubblici affari , egli è tutto immerfo 
nella combinazione d’ immenfi oggetti . Sono valle 
le fue vedute , dillefe le fue mire . Egli eccita tal 
volta delle romoreggianti tempelle , il cui fragore 
sbigottifce, e non più. Par da 11 a poco, che da per, 
tutto predomini una perfetta calma; tutte le rivali- 
ti fono fopite , gl’impegni lafciati . Qpand' ecco , cha 
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in un baleno gli affari tutti quanti prendono una 
piega diverfa , e già prefentiamo vicine le flragi 
tutte della guerra . Or bene . Ma perchè tanti raggi- 
ri, e maneggi? Perchè tante notti palTate in chiaro ? 
Perchè tante meditazioni? Ah! è coHui ebrio del 
proprio onore , non ci è cofa , che più gii prema di 
quella. Gli occhj del Pubblico rivolti fono verfo di 
lui ; quello efamina i fuoi palli , bilancia i Tuoi pro- 
getti . La Storia inoltre Giudice fevera della con- 
dotta di quelli particolarmente , dal cui cenno pen- 
dea , per efprimermi cosi , la felicita , o infelicità 
della Società, fa si che rifiutino molti piani danne- 
voli airUmanith. La propria onoratezza non gli per- 
mette l’efecuzion di quei progetti, che poi la Storia 
agli occhj de’ mortali tramanderebbe non meno efe- 
crabili , che gli Autori fuoi . E lìccome colloro bra- 
mano ardentemente fare iti vita una luminolà com- 
parfa fulla terra ; non meno delìderano , che la chia- 
rezza del loro nome , aflìeme colle loro gloriofe ge- 
(la immortalate rellino nella Storia. 

Chi è però , che invafato non lìa dall’ amor della 
gloria ? A chi non piace il buon nome ? Sarebbero i 
Padri Serventi quelli foltanto, ai quali quelle belle 
qualità non piaceflero? S’ eglino però , perchè fom- 
roerfi in una vergognofa oziolìtà, non vogliono pren- 
derli cura degli interefsi domellici, filano pur ficu- 
ri , che il Pubblico làrà giufiizia alla loro infingar- 
daggine; ma fe lor preme il buon nome, bifogna 
che s’ applichino in avvantaggiar quegli affari , alla 
di cui tefia fono . Non contentandofi di lafciar le co- 
fc come le ritrovarono, le mire devono eflère più 
valle . Il miglioramento de’ Terreni , l’ ellenlìone del 
' - com- 


Digitized by Google 




DETTI SERVENTI. ;oj 

conìmercio, che intavolato ritrovarono dai loro An- 
tenati , efTer debbono 1’ oggetto delle meditazioni lo- 
ro. Che lodi non meriterebbero i Padri Serventi, (e 
fapeflerocofi bene avvantaggiare i fuoi interefsi.^ Ma 
come vedremmo in appreiTo, la faccenda va tutta 
.all’ oppoflo . 

- Nè quefti articoli foltanto quelli fono, che non 
devono trafcurare i Padri Serventi . Debbono anco- 
ra pienderiì cura de’domeflici interefsi , rifguardanti 
r utilità della Famiglia . L’ Economia è nimica d’ 
ogni fuperfluit'a ; lo fpirito di mercanteggiare in que- 
llo fecolo non fi da pofa . La Francia fupera nell’ 
inventare delle nuove foggie di veftire alle altre 
Nazioni , e quelle r^ite da certe vezzofe non me- 
no , che dirpendiofe apparenze , tengono dietro alla 
fua naturale volubilità . Ma l’ umanità de’ Principi , 
fotto il di cui dolce, governo godono in oggi i Re- 
gni Europei d’ immenfi vantaggi , non devono di- 
roenticarfi fra gli altri, quello di tanti Editti enu- 
nati dal Trono per reprimere il luflb , e filTar i fuoi 
iudditi in un punto d’ utilità , e decoro . Può o0er- 
varfi fpettacolo più vergognofo , che il vedere con- 
fufenel proprio orgoglio le varie Clafii della Socie- 
tà? Taot’è la forza dell’ Entufiafmo per comparire ! 
lo non crederei, che i Padri Serventi fdegnafiero 
imitare la faviezza de’ Principi . Se oflervano, che 
la lor famiglia sfoggia più del convenevole , che b 
portata per ifeialaquare , che fpende troppo nelle con- 
verlazioni ec, debbono in qualità di Capi mettere 1’ 
opportuno rimedio. i, 

. L’amore t che hanno feco flefsi immedisfimato , 
gli fprona naturalmente a reprimere non foto quelli 
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difordini, che potrebbono facilmente precipitare la 
Famiglia in una iìtuazione non confacente al fuo 
rango ; ma a prenderli cura eziandio degl’ interelsi 
donaeflici . Io non fo capire come un Padre ami i 
fuoi figli, ed all’ifleflb tempo dia fondo al Patrimo- 
nio , che dovrebbe pure un di elTere il foflentamen- 
to de’ medefimi figli . Se i Padri Serventi lì appli- 
caflèro nell’ avvantaggiare i proprj intererelsi , po- 
trefsimo allora penfare con qualche fondamento , 
che fentono della tenerezza pe’loro figli. Altrimenti 
oltre 1 eflere lierile affatto il fuo amore , egli è un 
amore incoerente . E fara amar i voflri figli , o 
Padri Serventi , procurar la loro rovina? Preparar 
loro uno fiato il piu delblante , che immaginar fi 
poflà? Ah! la vofira infingardaggine, e non curanza 
h a guifa d’ un funefio preludio de’ mali , fotto de’ 
quali fra non guari gemeranno . Voi li prefentite, 
e ciò non ofiante non procurate colla vofira folle- 
citudine, ed applicazione agli intereflì domefiici, di 
dileguarli . 

Nè deve gih fcoraggire i Padri Serventi la folle- 
citudine , ed applicazione , che da loro efigo . Qpe- 
fla non deve lafibmigliarfi a quella di quegli Uomini 
'©nobili > che s’ immergono così befiiateiente , dall’ 
avidità firafcinati , negli intereflì , che diventano l’ 
oggetto delle deteflazioni del Pubblico. La fbrgente 
della follecitudine , ed applicazione de’ Padri Serven- 
ti e piu nobile . E’ come dicevamo di fbpra , il pro- 
prio onore, e l’amore a’ figli . Se i Padri Serventi 
daranno retta a’ n<Aili , e teneri Pentimenti , che 
quello ,| e quefio lorofuggeriranno, l’applicazione fa- 
rà coflante, inflancabile; le loro follecitudini faran- 
no 
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no indirizzate al miglioranoento de' Terreni; al Gir 
de’ progetti per ridurre a miglior fiflema 1’ interno 
governo della Cafa ; all’ invigilare attentamente , che 
nella Famiglia non s'introduca lo Spirito del diffi- 
pamento . 

Ma i Pad)^ Serventi , perchb afcoltano le voci 
delle Dame Servite, trafcurano i proprj intereflì . 
Quei del Servigio feno molti , e complicati . Efi- 
gono tutta l’attenzione poflìbile dal Cavaliere. 0« 
gni piccola trafeuraggine porta feco delle amare con- 
fèguenze. Perciò i Padri Serventi mettendo in non 
cale tutti quanti gl’interein domellici, rivolgono le 
loro premure all’ efatto Servigio della Dama . Che 
però riilettendo anch’ eglino alla dannevolenon cu- 
ranza, procurano mettervi riparo , procacciandoli un 
buon Fattore , o dando ad affitto le paterne te- 
nute . 

CoHumanza dannevoliffima alla Famiglia non me- 
no , che agl’ interellì domellici . E quantunque non 
aveffimo altra pruova , che la quotidiana efperienza 
per riputare quelli metodi fuggeriti dall’umana pol- 
tronerìa, dovrebbe efla fola più che ballare, per 
metterci a coperto dalle dicerie di quegli infingardi , 
e molli , che per godere a tutto bell’ agio delle fi- 
nezze della Dama Servita , affittano le tenute. L’ 
efperienza ci fa vedere, che a proporzione, che gli 
Affituarj s’ ingranano , diventa più miferabile il Pa- 
drone . ' CoHretto dalla necellìth prende delle rate 
anticipate dall’ Affituario , che sborfa immantinente 
per precipitare vie maggiormente il Principale. E 
per quello mezzo da 11- a pochi anni diventa Princi- 
pale r Affittuario. Già il Padrone non ha più credi- 
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to . I fuoi immenfì debiti fono palefi . La neceflìta , 
in cui fi ritrova, è grande. E in queflo fiato, a 
chi tara ricorfo l’ infelice ? Che motivi addurrà per 
movere l’ altrui pietà L' infingardaggine , e la pol- 
troneria, che vanno fempre con efio lui, e che mai 
fi dipartono dal fuo fianco, il tradifcouo. 

Oltre di che i Terreni vogliono elTer coltivati 
con gran liberalità . Una mano avara non è a por- 
tata pel coltivamento de’ Campi; fi fiancano anch’ 
efiì di fomminifirare continuamente della fofianza 
colle loro produzioni . Sicché i Proprietarj fordi ren- 
dendoli alle voci , che l’ amor alla roba fuggerifce , 
il contentano d’una collante mediocrità. Ma 1’ in- 
gordigia degli Affittuari uon ha limiti . Quindi dif- 
fipano i Terreni , sforzano le produzioni , guaftano i 
Capitali , e da per tutto li vedono de’ funefii veftigj 
dell’avarizia, da cui fono invafati. La Con^pagnia 
inglelìe dell’ Indie, la di cui potenza ebbe per origi- 
ne l’umana' induftria, e i di 'cui. progreffi accompa- 
gnati furono dagli atti più atroci di barbarie , e cru- 
delt'a, svanirebbe dalla fuperficie della terra, fe i fuoi 
direttori non affidafleio il coltivamento,di queel im- 
tnenfi Territori agl’ interelfati medefimi. I France- 
fi, cd Olandeli ièguono le tracce medefime . 

Ma sdegniamo , fento replicarmi da alcuni Padri 
ferventi , il prenderci cura degli interelfi domefii- 
ci, perchè confacenti non fono colla nobiltà yfel 
Sangue, che fcorre per le.noftre vene . E U prea- 
derfi cura di quelli della Cafa della Dama. Servita , 
farà confacente colla Nobiltà del vqfiro Sangue ^ 
Oh finitezza inaudita! Oh vergognofii incocrenza ! 

- E pure voi fiete quelli che qiùfi diventate farneti- 
ci, ‘ 
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ci , quando gl’ interelfi della Dama Servita pare agli 
occhj voftri , che prendano una piega poco favore- 
le . Qiiante Medicazioni ! Quanti palli ! Quanti 
maneggi! Quanti impegni per ridurli alla meglio, 
ché-.fia pofìlìbile! E’ fui punto di deciderli quella im- 
portantiUima caufa . Oh quanti raggiri! Qual folleci** 
tudine la yoftra ! I vollri palli quantunque ayvolti 
infra le tenebre di quelle notti alla tremendadecilio* 
ne precedenti, «non fono ignoti. Palei! fono le vi- 
lite fatte a’ Giudici, e le calde premure;. con cui ii| 
quefte raccomandato avete il ' pendente affare . Per 
lino delle lagrime fparfe avete per muovere- a pietà 
quelle vifcere, che altre voci non afcoltano, cht 
quelle della Giuli izia . E faranno ' quellf trafjporti d’ 
una fervida immaginazione? 


O rammemorato fin qui molti de’graviffimi mali. 


e difordini, che dalla non curanza* de’ Capi Ser- 
venti per rapporto a’ domellici interefsi efperimen- 
tano le Famiglie loro. Ma tuttavia mi rella _a ra- 
gionare d’un altro genere di mali, più fenfibili an- 
cora, alle Famiglie medefime-. Gl’Individui, che le 
compongono, a quel punto di maturità pervenuti, in 
cui dalla natura iffelTa. fentono conìe fpingerl! a 
batter quella , o quell’ altra caccierà, a prender fia- 
te ec. provano una pena inefpr|mthile allora quando 


X. 


• Tunefti effetti , che dalP anzìdetta non curanZA : 
de^ Padri Serventi piangono le 
Famiglie loro. 
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per mancanza di mezzi fecondare non polTono lelo< 
ro inclinazioni. Siam tutti defiinati dal fupremo 
ElTere a fare in quello gran teatro del Mondo la 
BoUra gran comparfa. Lo flato ( per erprimermi 
cosi ) d’infingardaggine, d'oziofìtk, di poltroneria, 
non è combinabile collo Spirito d’ arruoliti , e di 
gloria , che il Reggitore fupremo ha infpirato in tut- 
te quante le varie ClaCsi della Società. 

I figli dunque de’ Serventi fentendo anch’efsi ino- 
bilifsimi urti dello fpirito di gloria , mercb li quali 
gli Uomini fviluppano i loro talenti , e lì rendono 
prefibchè immortali , bramano ardentemente di fe- 
condare r interne voci, che fentono al cuore. La 
Religione , e lo flato gli offrono un ampio teatro , 
dove diflinguerlì , e farefpiccare i talenti con frutto 
proprio , e vantaggio della Religione non meno , 
che dello flato . Chi è portato per la pace , e man- 
fuetudine , che 1’ Altare dell’ immacolato Agnello in- 
fpira ; chi fi fente rapire per le guerriere intrapre- 
fe. Piace a quella figlia la ritiratezza, e vorrebbe 
rinferrarfi in un Chioflro: inclina quell’ altra al Ma- 
trimonio, ed oh quanto volentieri flrettamente ab- 
braccerebbe il legittimo Spofo! 

Che però il generale fconvolgimento , in cui fi ritro- 
vano gl’ intercisi domeflici fa sì , che quella fgrazìa- 
ta Famiglia efeguire non polfa i fuoi difegni. Si ri- 
chieggono perciò delle fpeie enormi . Sarebbe da de- 
fiderarfi, che l’Umanità de’ Principi, i cui lumi, e 
naturai bontà formano in oggi le delizie de’ Popoli 
Europei, gittalfe un benigno fguardo fu quelle fgra- 
ziate Famiglie ; e troncando le fpefe , che fi richieg- 
gono per coUocarfi , agevolaffero cosi l’ accomoda- 
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mento di tanti Sudditi , che impiegati fi farebbero 
onore , ed acquifierebbero gloria alla Patria . G>n quan> 
to piacere odèrva la Filofofia certi regolamenti di 
mera Economia, e politica, con cui un Principe d* 
Italia fi liudia di metter riparo ai mentovati difor> 
dini! Si lulìnga però la medelìma , che i Principi 
Oltramontani lì faranno un dovere di feguirele tra- 
ce del Gran Legislatore . 

Del rimanente egli è uno fpettacolo ben degno di 
lagrime il vedere tante Famiglie nobili , compone di 
Giovani fpiritolì , di talenti adorni , capaci di fare 
una brillante comparfa in qualfìvoglia carriera, che 
intraprendelTero , Aarfene in una vergognofa non 
meno, che sforzata ozioAth ; perchè privi di quei 
mezzi, che abbifognano per cuoprire quel primo in>- 
piego, che il fondamento farebbe della loro fortu- 
na . La Militar carriera ha un non fo che di glorio- 
fo, che arriva per fino ad afTafcinare la Nobile Gio- 
ventù : ma non baAa il coraggio , e l’ amor della 
gloria per intraprendere queAa Arada; vi abbifogna- 
no delle fpefe per principiarla ; e {per batterla con 
decoro delle ricchezze conAderabili ; T Ufficialità fa 
pompa di brillare in ogn’ incontro : fui teatro lAef- 
fo della guerra sfaggia , e fpende ne’ banchetti , nelle 
converfazioni , ne’ tavolieri . Io non lodo qucAe co- 
Autmnze , che anzi vorrei vederle bandite da’ no- 
Ari Elèrciti Europei. Qtiindi non accaderebbe mai 
( e non è forfè accaduto ne’ noAri giorni ? ) che un 
UAìcial Generale forprendeAè di notte tempo una 
porzione di baffi Ufficiali , mentre fbmrnerfi nelle, 
delizie de’ balli , degli amori , de’ giuochi ec. a tute 
altro penfàvaoo , fuor che a cogliere degli allori fu 
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de 'nemici. In oggi ancora non Tappiamo compatire 
la effeminatezza di M. Antonio, quando dal grem- 
bo di Cleopatra minacciava Roma, TantafHcando 1’ 
ultimo eccidio . Ah ! la mollezza degli Eunuchi mal 
fi confh al rumore dell’ Armi . • 

Che più? Per fino fu de’ pofii luminofi , che l’odier- 
no regolamento delle cofe della Religione ha ftabili- 
to , non può faiirfi , fenza brillare in corte , e ga- 
reggiare nello fpendere. Non voglio io fu di quella 
geiofa materia diffondermi d’ avvantaggio . Io venero 
la Religione: detefio però gli abufi di pulizia intro- 
dottifi. Ah! non poffono richiamarli alla menooria 
le gefia de’ primi Secoli fenza rollòre . Il merito al- 
lora fi cercava ( fe mi è lecito efprimermi così ) 
per fino nelle vifcere della terra . Ritrovato un Uo- 
mo di merito in una profonda fpelonca , e quindi 
traendolo il zelo per la Religione , collocavalo fui 
Candeliere . Ma in oggi .... Deh ! gittiamo un velo 
fu de’ pochi difordini , che ofHifcano lo fplendore del 
Santuario, e lafciamo che quello goda di quel buon 
nome , che le cofpicue virtù degli unti del Signore , 
che le varie Clallì adomano della Gerarchia , lor 
procacciano. - 

Ecco dunque due llrade chkife a’ figli cadetti de* 
Padri Serventi. Che partito prenderanno? I mellieri 
fervili tutti quanti non fono compatibili colla chia- 
rezza del Tuo Ctfato. Si mariteranno.^ Ma, come? 
e, con chi? Con una Tua pari; no, l’orgoglio don- 
nefco cerca nel Marito in quello fecolo di lullb un 
gran fondo di ricchezza per innalzarvi i capricci 
Tuoi . Dunque colà faranno mai quelli fgrazìati ? Fa- 
ranno quello^ cbe fanno tanti altri > che dimentichi 
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de’ doveri, che da loro eGge il nobil Sangue, che 
fcorre per le vene , fi danno in preda ad ogni forra 
di difordini. L’iflellò dobbiam dire riguardo alle 
sfortunate figlie di quelli fnaturati Padri . 

Nè la fòrte de’ Primogeniti far'a meno lagrimevo* 
le. Egli è vero che fono Eredi; ma di che? D’un 
Patrimonio aggravato da debiti llrabocchevoli ; che 
quantunque abbracciafl'ero un rigorofo piano d’ Eco- 
nomia , non avrebbero la confolazione di vedere fal- 
dati . La Economia a pochi piace ; perchè di fronte 
attacca l’ umano orgoglio . Le pafsioni non vorreb- 
bero avere confini: quindi nel ridurle ad onefti li- 
miti , s’ incontrano delle difficolta preflb che infupe- 
rabili . Dovrebbero certamente quelli poveri Primo- 
geniti afcoltare foltanto le vod dell’ Economia , e 
ricomporre per quello mezzo alla meglio, che fofTe 
pofsibile , i proprj interefsi . lofo, che l’orgoglio fie- 
ramente gli affali rebbe , rimproverando in mille fcal- 
tre maniere la loro condotta : ma ad onta del ru- 
more, che menerebbe fa dentro de’ loro cuori, non 
riufcirebbegli di folfocare certe interne voci valevoli 
a raffodarli nell’adottato fiflema. 

Un Giovane Nobile però , la di cui alterigia 
( oh arroganza infoffribile non meno, che ribup- 
tante! ) è innalzata foltanto fopra le preclare gefla 
de’ prifchi fuoi Afcendenti , è molto lontano ad abbrac- 
ciare il piano teflè mentovato. Rivolge egli dunque 
gli fguardi a quei progetti , che più fi confanno col 
fuo orgoglio. Ecco l'a una Vecchia, fredda, fchifo- 
fa , puzzolente , riconcentrati gli occhj , tremante la 
perfona , e quali inabile a reggerfi,- ma ricca affai: 
quella vagheggia il povero Primogenito j e la Vec- 
chia, 
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chia, benché con paTsi ineguali , fi pavoneggia in- 
nanzi il Tuo Bellorofonce . Che fpettacolo egli è mai 
quello.^ Le maniere, i vezzi , e gli atteggiamenti , 
con cui la Vecchia fi fiudia , inutilmente però , ad 
infuocare la macchina , mi muovono a rifo : ma le 
nafcofie intenzioni, le finzioni di quel mefchino, m’ 
eccitano la bile. 

Io ho già biafimato altrove un tal procedere , in- 
degno d' un Uomo onefio , ed onorato ; foggiungerò 
foltanto quell’ ovvia riflefsione . Voi dunque , o No- 
bilifsimo Giovane , vi naaritate con la dote , non con 
la Vecchia : voi fiete amante . Ma chi la fcoccò la 
Saetta, che vi trafilTe il cuore? Ah! Il confefiTo., 
vibrolla la ricca dote. Bene. Ma, per goder della 
ricca dote , fapete voi , che impegno avete prefo ? 
DI , e notte Tempre al vofiro fianco quello mucchio 
d’ ofla ormai fpolpate , incapace di produrre in voi 
veruna allegra fenlàzione : anzi per l’ oppollo farà 
per voi una forgente di fchifofita ftomachevole. 

Abbiamo efpollo fin qui , come in un quadro , al- 
cuni de’ gravifsimi mali, che dalla non curanza de’ 
Padri Serventi riguardo gl’ interefsi domellici , da’ 
quali opprelTe le Famiglie, paflano i giorni fuoi fom- 
merfe nel pianto. D’entufiafino pieni i Padri Ser- 
venti per gl’ interefei del Servigio , quelli dimentica- 
no della loro Cafa . Qpindi danno fondo al Patri- 
monio , e contraggono de’ debiti enormi , ed infolvi- 
bili ; non che riguardo a loto , ma per rapporto e- 
ziandio a’ lor più tardi Nipoti . Idue efpolli difordini 
però , da che fonte ripetono l’ origine ? Dall’ Intra- 
prefo Servigio . La Dama Servita da quelli fgrazia- 
ti Padri, b caprlcdolà, vuole sfoggiare, le piacciono 
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fokatito le gaje maniere,. e i vezzi foreftieri. E’ ar- 
dita ne’ tavolieri , arrifchia delie grolTe, fonune , e 
bifogna che il Cavaliere ,le paghi con allegrezza e 
difinvoltura ; moflrando anziché difpiacere , fommo 
gaudio, facendo con ciò plaufo al brio, della .Dama 
Servita. E’ portata in oltre pel viaggiare, e. vuol far 
il Carnevale in un altra Citta o fe .lo . fa nella fua , 
non c foddisfatta , fe non ^ha de’ palchi in tutti quaur 
ti gli aperti Teatri . Nelle Ville poi vuol brillare , 
e foperchiare l’ altre fue pari . Ama in quelle T illefr 
le delizie della. Citta ; ma fenza quel feguito di com-r 
plimenti , e riguardi , che rendono preUbchè’ inlipi- 
de le delizie medelime . 

Or io dico, per mantenere in piedi, ed in conti- 
nuo moto tutte quante T anzidette orgogliofe Don- 
nefche macchine, quante immenfefomme non fi ri- 
chieggono ? Qual c quel pingue Patrimonio , che va- 
levole fia a faziare la vanita di codello genere di 
Dame Seruiieì Sara quello dilfipato , e quelle an- 
cor non fazie . Adopra ogn’ arte la Filofofia per far 
olTervare la puerilità del lor trafporto. Avelie al- 
meno certi liniiti TEntufiafino delle Dame per com- 
parire. Ma riufciravvi Ah ! gittandoella unofguar- 
do fopra la calamita , e miferie di tante fgraziate 
Famiglie, e quindi fentendofi muovere a pietà le 
vifcere , mella , e dolente rivolgendo le fue pupille 
verfo le Dame Servite, lor parla cosi : „ Se vi pre- 
„ giate di nudrire in feno un cuor tenero , vi muo- 
„ vano a pietà gli (lenti , V avvilimento , e la baf- 
„ fezza , in cui deccadute fono tante Famiglie No- 
„ bili pel vollro fallo, ed orgoglio . Sfoggiate sì ; 
„ ma non in guifa da diventare perciò l’oggetto 
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„ de’ comuni rimproveri . Vedete quella fella di 
„ Giovani, e Fanciulle, che mai fi collocheranno 
„ per mancanza di mezzi, che paiTano i giorni lo- 
„ ro immerfi in una vergognofa ozio/ìt'a? Ah! fe i 
„ fuoi clamori arrivaflero alle voftre orecchie, non 
potrebbero fer di meno di non ammollirvi il cuo- 
l, re. Allora, inorridite di voi ftefle , o mutarefle 
,, condotta , o ridurrete i voftri capricci a più 
„ fcarfo numero ; unico mezzo per non dar fondo a’ 
„ Patrimonj de’ voftri Cavalieri Serventi ; e quindi 
„ i figli di eflì collocarfi conforme il genio, e ran- 
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RIFLESSIONE TERZA. 

Niente di buono può la Patria rìprometterfi 
da’ Cavalieri Serventi del Secolo XVIII. 
come membri di effa : anzi per 1’ oppofto 
tutto da’ mcdefimi deve temere. 


5. I. 

’BjflcJJton generale fu de' vicendevoli vincoli , con cui 
la Patria , e i membri fono fra di ' 
loro collegati . 

^Ente l’Uomo una forte impreflìone per la So- 
^ cieta . Quindi va in traccia de’ fuoi firaili . Ri- 
trova in quelli riflelTo germe di Sociabilità . Ecco 
aggruppata in un tratto una immenla moltitudine di 
Uomini . Chi gli ha uniti infieme ? La necelfita di 
difenderfi ? No . Neflùno lor contrallava i diritti , 
che non conofeevano ; nh meno fpogliarli voleva di 
quei beni , che non poCfedevano . L’ origine dunque 
di quella nafeente Società fe quello iflelTo appun- 
to, che impreflò ha ne’ cuori de’ ragionevoli quella 
naturai tendenza alla Societh, ne può eflére più No- 
bile , nè più faggio . Egli , che da nelTuuo dipende , 
fi compiace olTervando , che tutte quante le prime 
caufe da lui dipendono , e per confeguenza ravvifia- 
mo in quelle i velligj d’ una fapienza incompren- 
fibile . 

L’ Autore però di quell’ abbozzo di Società , pago 
' H a non 


non eflendo d’ aver arricchito il cuor del Uomo d’ 
un forte amore per la Società ; e quindi unitolo già 
coi fuoi pari ; invefU inoltre quella umana adunanza di 
certi diritti incontrallabili tendenti alla fua medeHma 
confervazione . Dove fono Uomini , vi fono difordini, 
vi fono eccedi . Se fra di elfi non fi ritrovafie chi folTe 
legittimamente autorizzato per reprimerli , in un 
tratto ferebbe dileguata quella confufa multitudine 
di Uomini. Ecco l’ origine de’ diritti d’ogni Umana 
Società . Chi ofer'a dunque contrallarli ? Io fo, che 
la Filofofìa fa ogni sforzo per privarcene. Perché o- 
diando elTa quei diritti , bifogna che fia anche nimi- 
ca d’ogni umana Società. 

Ritrovandoli già la Società in polTeflb di quei di- 
ritti, di cui il Supremo Eflere llimò conveniente in- 
vellirla per la fua confervazione , e regolamento ; 
ecco che feco ifleflà attentamente confiderando l’ In- 
dole , e- carattere , e la moltiplicità de' Governi Po- 
litici, con cui 'gli Uomini 'poflono elTere governati; 
fceglie quello che più le piace . Già è fcelto • il Go- 
verno Monarchico. Sia dunque Monarchico , dice* 
Iddio . E’ prefcelta la Perfona , e la Società trasferi- 
fce in quella i fuoi diritti : e chi è de’ diritti il prin- 
cipio , fiiggella la libera collazione con una unzione 
COSI energica , e forprendente , per cui Santo diven- 
ta., e rifpettabile il Carattere de’ Re. 

Qiiindi quella moltitudine di Uomini rende i 
fuoi omaggi al fuo Re: e quello fra le acclama- 
zioni del fuo Popolo fente'nel fondo del fuo cuore 
della tenerezza, e premura per efiò fui. Egli fi ri- 
puterebbe indegno dell’ onorevole carica adolTatagli , 
qualora i fuoi primi penfieri rivolti non folfero a 
- • - ren- 
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•render felice il fuo Popolo. Quindi promulga delle 
‘Xeggi , ma poche, e chiare; fchivando mai Tempre 
.d'avvolgere la Tua illibata intenzione infra mille rag- 
giri di parole ambigue , che coll' andar de' tempi ef- 
fer . potrebbero la rovina di non poche Famiglié. 
Pubblicato appena il Codice della legislazione ; ec- 
co, che quella malfa di Uomini , fenza nemmeno ac- 
corgerfene , fi ritrova divifa in varie Clafiì . Lo fco- 
po d’ ogni umana Società ò uno folo ; che però a 
quello fcopo non fi perverrebbe giammai , fè gl' In- 
dividui , di cui fi compone , non coprifièro impie^ 
ghi diverfi. Da quella indifpenfabile necelfita n^ 
fiegue la varietà de’ gradi , o ranghi in un Regno . 
Sarebbe un voler chiuder gli occhj alia luce, il rin« 
tracciarne di quelli l’ origine , o nella Prepotenza , ò 
nel difpotifmo , ’o nell' umano orgoglio. I Filofofi 
.di Parigi,- di Ginevra, e di Amfterdam dopo mil- 
le inutili riflelfioni , e puerili combinazioni fu di 
ciò , fi perdono , e fi confondono miferamente . 

Ecco fiabilita gih la Società. Gl’individui, che 
la compongono fi guardano , e appena ravvifano 
.quella pretefa uguaglianza della natura. Quella di- 
fuguaglianza produce ima fcambievole fidanza, e con- 
tentezza. La fuperiorit^ degli uni h riguardata da- 
gli ordini inferiori con rifpetto , e venerazione , 
perche gli protegge, e difende . Sicché ogn’ indivi- 
duo ficuro di ritrovare nel fuo Principe un Padre , 
ed un Protettore , s applica con ogni premura a pro- 
cacciare alla comun Madre Patria ogni Torta di 
vantaggi. I minilleri della Religione , che imprellà 
hanno gli Uomini ne’ loro cuori , ma che Iddio vuo- 
le , che fia efternamente profeflàta da’ medefimi , (b- 
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no la porzione più nobile della Società. Quindi fe- 
guendo le tracce del fuo Nobil desino, innalzano 
magnifici Tempj al vero Dio , il quale adorano con 
commoventi cerenoonie . Da quelle teneramen- 
te forpreiè tutte quante le Clallì della Società , ec- 
co che s'inchinano alfieme col loro Re innanzi a 
quel Dio , la cui Religione, che fcolpita fentono 
ne’ loro cuori , gli eccita con interne grida a 
preflargli quei dovuti omaggi , Non v’ è chi fi op- 
ponga alle funzioni , che il carattere di Minifiro del 
Santuario efige, perchè tutti conofcono, che ogni 
Società deve aver qualche Religione . 

Stabilite cosi perfettamente le cofe , la Patria , 
cioè il Principe aflìeme co’Sudditi ad altro non pen- 
fano, fuorché a collegarfi mutuamente con vincende- 
voli vincoli . Vincoli , con cui il Principe , o fia la 
Patria procaccia a’ Sudditi ogni bene , e lontani li 
tiene da ogni male. Da quella tenera follecitudine 
della Patria, ed indefelTa vigilanza , nafce ne’Suddi- 
ti quel Patriottifmo ; cioè quel lodevole Entufiafmo 
pel contraccambio. Vediamo in primo luogo come 
la Patria , o fia quello , che rifiede alla tefia della 
Società, flrettaroente unifce feco con vincoli inte- 
refianti i membri, che la rapprefentano . 

La gelofia, e naturai rivalità d una Potenza flra- 
niera di rollor tinta per la fua infingardaggine , a 
fronte dell’ attuofità , ed indufiria della Società , di 
cui ragioniamo; mercè la quale fondò Provincie , 
acquiflò TerritorJ, intavolò un difielb commercio, 
fiorir vide nel fuo grembo le arti tutte , che per 
ciò ben ordinate Repubbliche , non che potentilTìmi 
Regni a gara cercarono la fiia amicizia ; e con r.i- 
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gione per tutte quante l’ anzidette cofe orgogliofo n’ 
andava il fuo nome , ed altero; dall’onor tocca la 
rivale fventolar fece ( ed oh con quanta ingiufli- 
zia ! ) i guerrieri Stendardi . e . dichiaronne la guer- 
ra . La Patria non li -sbigottì al ferale annunzio : 
fenza perdere il tempo in maneggi innutili , in rimo- 
ftranze indegne di Uomo onefto , ed onorato ; per- 
chè fparfe di fiele , e di fatire Perfonali ; appreftò in 
un baleno un forte Efercito , che* qual Lupo avido 
per la fame , volò ad azzuffarli col .nimico . Ma , 
perchè tanta follecitudine ? Perchè tanta rapidità nel* 
le fue operazioni ? .Ah ! La Patria, perchè garante 
della confervazione de’ diritti , e foftanze de mem-. 
bri, non fa darfi pace al vederli attaccati.. In real- 
tà prefe ella così bene le fue mifure, che conficca- 
te le corna al nimico , ritornò, trionfante dal Cam- 
po . Quindi le membra molTe dalla gratitudine , fe- 
cer plaufo. alla comun Madre , e reflarono vie mag- 
giormente obbligate. 

La Patria però porta piu inoltre le fue premure 
riguardo al ben effere de’ membri , non mai ftancan*< 
doli di procacciar loro ogni vantaggio. Sottratto a- 
vendoli da’ mali edemi , da cui erano minacciati , 
quindi lì ftudia con. ogn’ impegno a renderli interna- 
mente felici . Innalza perciò delle ■ Accademie , alle 
quali prefcrive delle fagge leggi , fpiranti buon 
gudo , morigeratezza , e pietà . Cerca de’ Profeflòri 
abili, a cui aflègna una generofa pendone - Qui s’ 
idruifce la Gioventù in ogni genere di fcienze •• 
Quella della Religione, chéprofelTa lo flato, ottiene 
il primo podo ; dietro a queda vengono tutte le al- 
tre . Stabilifce eziandio de’ premj , che fono quelli 
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che mettono' r entdìamo nelle Società. L’Uomo è 
naturalmente amante della gloria; che però fiimola- 
to dal premio , • diventa per quella predbchè frene- 
tico . Per quello mezzo vede fiorir la Patria ( ed oh 
con quanta gioja ! ) in tutte quante le ClafTì d’ 
Uomini abili . < 

Quella de’ Mercadanti «; riguardata dalla Patria 
con particolar attenzione . E’ il Commercio a guifa 
d’ un Canale , per cui fcorrono fiumi d’ oro , e d’ar- 
gento . Quindi una Società commerciante e formi- 
dàbile; e tal volta tre Potenze combinate non pof- 
fono precipitarla in quello fiato, nel quale vorrebbe- 
ro vederla -decaduta . Al lume di. quella verità in- 
contraflabile promuove la Patria il Commercio , 
non reftringendolo , non aggravandolo ; anzi pre- 
miandolo, fiancheggiandolo con Ifquadre ec. 

L’Agricoltura, perchè ella h la prima forgente 
delle ricchezze , c dalla Patria. promolTa con Entu- 
fiamo. Un Regno ben coltivato, egli è incontrafia- 
bilmente felice . In quello non fi fcorgono veruni 
vefiigj di tniferia.’ in tutte le Gialli prefiede l’opu- 
lenza . Lungi da quello beato Regno, quei torrenti 
di Poveri , e ladri , che ne’ Paefi incolti s’ incontra- 
no. Io lodo quei Principi , che anche co’ premj , e 
Privilegi incoraggifcono l' Agricoltura ; e valevol- 
mente proteggono gli Uomini al duro Mefiiere de-, 
fiinati contro gl’ infiliti de’ Prepotenti Padroni, che 
gli trattano , come fe folTero enti d’ un’ altra fpe- 
cie. Qiiefia felice rivoluzione era rifervata pel Se- 
colo decinoo ottat'O. Già per ogni dove rifiiona il 
nome di Agricoltura , Agricoltura. I Principi a ga- 
ia fomentano l’utile Entufiamo ne'lor’ Dominj , ed è 
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fperabile, che fra non guari la noftra Europa fi ve- 
drà coltivata perfettanaente . Allora farà , che la Fi- 
loHa gittando un’ occhiata fopra di elTa , e paga ri- 
trovandoli de’ (uoi fparfi Ardori in tante declamazio- 
ni per promuoverla, eccitando gli Uomini al colti- 
vamento de’ Campi , proverà un gaudio inefprimi- 
bile . 

L’ Uomo riflettendo , eh’’ egli ’c membro di quella 
Società , fotto la cui protezione vive , non folo 
tranquillo per. rapporto -alla fua perfona , e beni , 
ma che in oltre lo eccita, e 1’ incoraggifee co’ pre- 
mj al Commercio, all’Agricoltura per renderlo fe- 
lice , deve per necelTìtà nafcergli nel fondo del aio- 
re un’ ardente brama, che lo Ipinga al contraccam- 
bio. Ma in qual guifà potrà egli contraccambiare 
alla Patria i ricevuti &vori ^ Aiutandola con la 
forza nè pericoli : foccorrendola ne’ bifogni , con le 
fue follanze ; illuminandola co’ fuoi lumi ne’ cali 
dubbj . 

Ecco tre vincoli , con cui l’ Uomo , come mem- 
bro della Società , refla naturalmente collegato con 
elTa. La gratitudine è un nobiliiTìmo carattere dell’ 
Uomo; e fe quello è in obbligo di farne pompa con 
tutti i fuoi limili , molto più lo farà per rapporto 
alla Patria, per le ragioni di fopra efpofle . Quindi 
olferviamo , che rapiti gli Uomini da un 'certo En- 
tufiafmo per la Patria , difendono-queila, non rifpar- 
miando nemmeno il Sangue . Vuotano ben volentieri 
quegli Scrigni , che dopo mille pericoli , e (lenti vi- 
dero ripieni, per la falvezza della comun Madre . 
Effi (Indiano, meditano, combinano , e poi forte- 
mente perorano coi fine d’ illuminare la Patria ; o 
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per farla ravvedere de’ pericoli, da cui h attorniata, 
o farle rifiuure i mal adottati progetti, o ptr pale- 
farle i piani de’ nemici . 


§. II. 

Si cerca fe i Cavalieri Serventi in qualità di 
Membri della Società pano in grada di 
preflarle ajuto colla forza. 

ì 

C Ono le guerre lo fterminio de’ Popoli : quindi el- 
leno fono con ragione deteftate, e prelTochè da 
tutte le colte Nazioni odiate. Seco portano tutt’ i 
mali , e per lino i diritti più facrofanti fono calpe* 
Rati da chi giurò in faccia all’ Altare di cuRodirli , e 
garantirli . Onde quelle Potenze , le cui operazio» 
ni fondate fono fiiH’ umanith , procurano con ogn' 
induflria foffogare qualunque fenienza di difcordia . 
Un mal, che nafce, facilmente può opprimerli; ma fe 
fi lafcia gettar delle profonde radici, riefce preflo- 
che impplfibile la guarigione . Penetrato da quella 
verità lo sfortunato Tullio fece egli degli sfòrzi in- 
credibili per ifmorzare le prime fcintille delle civili 
difcordie , che alia per fine rovinarono la Repubbli- 
ca . Se la gran Brettagna quando principiò ad ifcop- 
piare il fermento della Ribellione nelle Colonie A- 
meri(;ane, aveflè per una parte con yifcere paterne 
afcoltate le voci , che l’ oppreflìone ftrappava da 
que’ Sudditi , e per 1’ altra non aveflè indugiato tan- 
to a troncarne la forgente ; non fi vedrebbero in oggi 
i Mari , con isbigottimento dell’ umanità , roflèggian- 
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ti deU’uman fangue, e del medefimo inzuppate le 
Americane Campagne. 

Ad onta però di procurar la Pace tutte quante le 
colte Potenze; ciò non oftante accade fovente, che 
non può impedirli la guerra. Gli Uomini fono in- 
quieti , e turbolenti . Già prevede la Patria la rottu- 
ra con una Potenza, che vede di mal occhio i prò- 
greffi fuoi, che per mezzo del Commercio fa in Or- 
gni banda del Globo. Cofa fara mai U Sociefa in 
quello frangente ? Lafceia opprimerfi dalla fua Riva- 
le? Dovrà foffrire il vedere non che frallornato, 
ma annientato eziandio il fuo Commercio , cioè 
quella inefaulla forgente delle fue riforfe? No certa- 
mente . Procura primieramente per via di maneggi , 
e Politici raggiri mettere in calma lo llraniero fei> 
mento : ma al tempo illeflb con una follecitudine 
incredibile apprella Eferciti , equipaggia delle Flot- 
te . Per ogni dove altro non fi prefentano fotto de- 
gli occhj , che Soldati , e guerriere macchine . Già il 
Pubblico afpetta a momenti la funefla nuova della 
dichiarazione della Guerra. 

Chi lira però capace di efporre nel fuo proprio 
lume il vergognofo fmarrimento de’ Cavalieri Ser- 
venti in mezzo a queflo Entufiafmo di Guerra , da 
cui giuflamente invafati fono tutti quanti i buoni 
Cittadini? Ne’ Circoli fi parla di Guerra; ne’ caffè 
fi vogliono per fino penetrati i fegreti de’ Gabinetti ; 
nelle primarie Converfazioni fi moftrano quali a 
dito i liipremi Generali . Sicché per ogni dove di 
guerra fi parla: quella è in oggi l’oggetto più inte- 
rellànte . I Cavalieri Serventi foltanto ammutolifco- 
no; ma parla in elfi quel pallore, da cui fparfe fono 
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le loro guancie ; fmarrita è da’ loro occhj l’ allegrez- 
za ; più non fi vede campeggiare quell’ amabile fere- 
nlA filila lor fronte ; e la Perfona priva d’ ogni gar- 
bo , ed allegro portamento , par che tremi in fino 
all’ immaginato fragore deli’ Armi . L’ actuofità , lo 
fpirico, l’Entufiafmo, eh’ elfi oflèrvano nel Pubblico, 
in vece d’incoraggirli, gli avvilifce; perchè lor ram- 
menta , che fra poco o bifognefa prender l' Armi , o 
foffrire i più forti rimproveri da quegli ottimi Cit- 
tadini, che tutto mettono a rifehio per la falvezza 
della comun Madre. Vorrebbero fchivare la taccia 
di codardi ; ma come ^ Ofièrvammo di fopra ( Ri- 
flef. I. §. III. ) quanto fi pregino del nome di Forti , 
ed Intrepidi , e la utilità , che quelli bei nomi por- 
tano al lor Servigio. 

Ecco dunque il tempo, in cui i Cavalieri Ser- 
venti debbano fpiegare il Carattere di Forti. La So- 
cietà , di cui fono Membri , è gravemente minaccia- 
ta. La nimica Potenza vuole fpogliarla di quanto ha 
di più caro . In quelli momenti di comun pericolo , 
potranno eglino non impegnarli, e contribuir quant’ 
è dal canto loro a dileguare dalla Patria i mali, 
che le fovrallano ? Non fi pregiano d’ efler Membri 
di quella Società? Non godono i vantaggi, ch’elTa 
loro procaccia ? Vi farebbe qualche onello motivo , 
che di di^nfafiè d’ ajutate la Patria colla forza? 
No . Ma gl’ indegni , perche Serventi , fi ritrovano 
preflbehè impoflìbilitati a prellarle ajuto colla forza. 
La Dama Servita prevalendoli dello fmarrimento del 
fuo Cavaliere , gli mette in veduta mille motivi , 
con cui gli fa vedere , che non gli è permeflb l’ ab- 
bandonar il filo Servigio pet quello della Patria. La 
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(balera garrulità , con cui maneggia certi radi , fan- 
no nel cuore del Servente delle profonde piaghe, ed 
afiìeme inafprifcono le vecchie. Eh che l’arte in 
queda parte è arrivata ad un punto di raffinamento 
forprendente! Che però io fon più che perfuafo, che 
in queda parte non dureranno gran fatica le Signo- 
re Dame ad indurre i Serventi a lafciare ogni guer- 
riero pendere . 

E che ? gli dicono , non fapete , che fervire alla 
Patria è un fervire a neffuno? EfTa gradifee i fervi- 
gi , ma non li ricompenfa . Potete acquidarle gloria 
quanto volete , prefentandovi eziandio coronato d’ 
allori in Corte , quella vi meriterà talvolta una oc- 
chiata derile dal vodro Re, e quedi vi ecciteranno 
contro mille nimici, i quali procureranno la vodra 
rovina . E ciò awerandofi , chi vi guarderà più in 
faccia ? Diventerete anzi l’ obbrobrio di tutti . Arri- 
verà perfino l’ invidia , e lo fpirito di partito a col- 
locarvi nell’ infimo rango degli Spiriti , volendo per- 
fuader il Pubblico della fcarfèzza de’ vodri lumi , e 
ciò in faccia agli allori ognor verdeggianti intorno 
alle vodre tempia. Le vodre vittorie faranno dalla 
rivalit'a attribuite a mera fortuna , ficcome di quelle’ 
del Macedone dicon gl’ inefperti nel mediere dell 
Armi . 

Ma fuppo'nianao , che la Patria ricompenfi i vodri 
(èrvigj . Cofa può darvi? Titoli? Ne avete d’ avvan- 
taggio. L’origin traete da una fchiatta nobilidìma: 
i vodri Maggiori, che fui campo verfarono il lor 
(àngue in difefa della Patria , vi rifparmiarono la 
fatica d’ acquidarne degli altri . Sicché lafciate quedo 
pendere a tant’ altri Giovinetti ignobili , che neghit- 
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tofi languifcono in braccio airoziofitb. Premierai 
voftri fudori con Privilegi ? Ah ! che la moltitudine 
rende odiofo chi li poliiede preflb il Pubblico; e fo- 
no perciò forgente di non. pochi difgufli. V’ innalze- 
rà a qualche pollo luminofo ? Sia cosi . Ma che ? 
voi gioirete in quella elevazione ? Avrà pace il vo- 
ftro cuore ? La funella rimembranza delle cadute de’ 
vollri AntecefforL, c le brighe, e le cabale de’voflri 
nimici per precipitarvi , terranvi in una continua 
agitazione . Ed è quello il porto tranquillo , dove 
penfavate approdare dopo tanti difagi , e fatiche ? 

Chi è da tanto da poter relìEer a quello hero at- 
tacco? In Tuo ajuto altro non hanno i Cavalieri 
Serventi , che quel naturai difpiacere , che prova 
r Uomo d’ efler tenuto per un vero codardo . Ma 
avendo eglino date delle altre prove di codard'ia; io 
non vedo, come quella taccia polTa fpronarli a fa- 
re un generofo fviluppo delle lor forze, e fagrifi- 
carle in vantaggio della Società, di cui fono illuUri 
Membri per nafcita. Sicché convinti dalle ragioni 
della Dama Servita, e fordi rendendofi ad ogni ge- 
nere di rimproveri , fi dichiarano di bel nuovo Ser- 
vitori di quella. Mettono quindi in dimenticanza gli 
onori , e le ricchezze , con cui la Patria premiò le 
gloriole azioni de’ loro Antenati : le cure , ed inde- 
fellà vigilanza, con cui fottratti gli ha da' mali, che 
lor fovrallavano , e le paternali premure, con cui 
ha procurato mai fempre render felici elfi oiedefimi, 
mefle fono in non cale . E ciò perchè ? Perchè non 
fanno fpezzar quelle catene , che li tiene così forte- 
mente legati . Io non fo comprendere , come non 
tremino cotai molli, e non arrolfifcano al palTeg- 
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giare per quelle Gallerie , dove una lunga fchiera de’ 
loro Maggiori, chi in un atteggiamento, e chi in un 
altro efprimono ognora i Servigj refi alla Patria. 
Sovvengavi pure della comparlà , che qui un giorno 
farete: ficchè la voflra infamia, e codardia fara tra- 
mandata alle più tarde generazioni. 

Siamo una volta però liberali co’ Cavalieri Ser- 
venti . Suppongo perciò , che tocchi , e penetrati da 
un vivo cordoglio a motivo della trilla fituazione, 
in cui fi ritrova la Società , e molli da fentimenti 
di gratitudine, e vincoli intereflanti, con cui quella 
fi collegò con elfi per renderli felici , fi rifolvano 
anch’ elfi a difenderla con la forza . La Patria nelle 
attuali prelTanti circollanze , fra le altre cofe , ab- 
bifogna delle braccia , cioè di gente forte , e robu- 
lla. Un Efercito non fi sbarraglia, e vince col folo 
defiderio di voler ciò fare : fi richiede perciò arte , 
ingegno, e forza melfa in opera. Bene. E i Cava- 
lieri Serventi fono fòrti, fono robulli? Abbiamo lla- 
bilito di no. Inutilmente dunque fanno degli sforzi 
per riprendere gli antichi fpiriti. Un corpo sfibrato, 
non è in illato d’efercitare atto veruno di forza. 
Anzi i miferi fi fanno compatire da chi olferva il 
pallore del loro volto , ed i mal regolati palli . Che 
tremino i foldati all’ avvicinarli alla battaglia, e che 
fi ravvili filila lor fronte un mello pallore , non mi 
fa maraviglia ; ciò prova che fono Uomini . Quelle 
debolezze dell’ umanità fpariranno al momento, che 
fi data principio alla zuffa; allora la bravura, l’ar- 
dore, il fuoco militare accompagneranno tutte quan- 
te le azioni de’ due Elèrciti tellc tremanti . Relb il 
tributo all’ umanità , e dimentichi de’ pericoli , ad 
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altro non penferanno, che a riportar la bramata 
vittoria. Ma quel .pallore, quei tremiti , quelle con- 
vuUìoni de' Cavalieri Serventi non fono di quella 
tempra: anzi elleno fono foriere d’uno fnervamen- 
to , e siìbramento generale delia Macchina , per cui 
refi fi fono incapaci di potere agire, ed operare a 
prò della Patria. . * 

Dunque tollererà la Societ'a il libero efercizio 
d’ una Profeffione oppofla efienzialnoente alla fua con- 
fervazione , che anzi dovrebbe arrofiìre di dare ri- 
covero nel fuo grembo a quella genia di Uomini 
molli , ed infingardi , ai quali niente preme il ben 
pubblico? S'i eh! Tutte quante le Clafit, al fommo 
gelofe di confervare i loro diritti, e follanze, le lor 
leggi, il loro Governo, fprezzeranno le nimiche fpa' 
de , ed i Cavalieri Serventi vagheggieranno intanto 
la loro Dama? Ed oferanno in oltre criticare le azioni 
de’ Combattenti ? Oh audacia ! Oh temerità infoffri- 
bile! In un tempo, in cui la primaria Nobilt'a fi ri- 
trova in Campagna in mezzo a mille pericoli , e 
provando i più duri flenti , che bel vedere ammuc- 
chiati in un caffè tre , o quattro Cavalieri Serventi 
pallidi , deboli , e che a grande fiento proferifcono 
le parole , parlando di movimenti delle Armate , lo- 
dando quelli , biafimando quegli ! £ non manca chi 
foggiunga , io farei così . Ma non vedi , che fei uno 
l'cheletro, che da ogni Iato fcaturifce il marcidume, 
che refo ti ha inutile alla Patria^ Taci dunque, e 
polle che hai in ozio tutte le membra in fervigio 
della Societ'a , non adoprar la lingua in criticare 
chi la difende , tenendo anch’ ella in ozio , e taci- 
turna . 

S. III. 
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5. III. ' 

Spera indarno de' foccorji la Patria da Cavalieri 
Setventi nelle fue più prejfanti necejfttà. 

On v’ ha Socieca verana di Uomini , che vada 
efente da’ mali. Gl’illeffi Uomini, che la com- 
pongono , fono il germe fatale di non poche calami- 
ta , che al fommo l’ affliggono . La Storia de’ Regni 
rende incontraflabile quella verità . Appena ne leggia- 
.mo due pagine, che ne rimane altamente commolTa 
r umanità . Ambizione , cupidigia , rivalità , fpirito 
di partito, mettono fovente la Società a rilchio di 
fcioglierll. Che però io non intendo qui ragionare 
di quelli mali , o lìeno prelTanti necelTìtà , in cui 
pur troppo efige la Patria da tutti i Cittadini quei 
foccorfi , che fi ritrovano in grado di prellarle . 

Io dunque riduco a due Claflfì i mali , che afflig- 
ger polTono la comun Madre Patria. O quelli fono 
Evitabili col mezzo de’ Politici maneggi, Ambafce- 
rie , preparativi di guerra ec. , oppur fono Inevita- 
bili da chi che fia , come ■ raccolte fcarfe , tempelle 
che defertano le campagne , inondazioni , tremuoti , 
incendi , e cofe limili . Immaginiamoci , che la Pa- 
tria li ritrovi in alcune delle accennate circoftanze . 
Cofa fa ella mai ? Apre i fuoi Tefori , li verfa Ib- 
pra il fuo Popolo , e ne prova una toccante confo- 
lazione al vederlo alquanto follevato. Ma ciò non 
balla . La radice dal nule non è ancora tagliata . 
Quindi rivolge i fuoi fguardi ai Nobili, e col fuo 
efempio gl’ invita ad aprir gli Scrigni, ed ajutarla 
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m' prefTanti bifogni colle fue fodanze. Ma ahimè! 
che la maggior parte di quelli fono vuoti , e depofi- 
to foltanto di polvere, o nido di qualche topo. Chi 
U vuotò? Ah! l’orgoglio di quella Dama Servita ne 
fu la cagione. Le Cafe de’ Nobili Serventi fono de- 
cadute al fommo dell’ avvilinoento , e della balTez- 
za ? L’ Entufiafmo-della Dama Servita per vezzi fo- 
redieri la precipitò. Non hanno più denaro da fpen- 
dere per loro fodentamento ? la Dama Servita ne 
difleccò la forgente. 

Ma difcendendo in particolare a ragionare di quei 
mali, che io chiamo Evitabili ^ e che metton doven- 
te fodopra la Società; deve quella indirpenfabilmente 
far ricordo a’ Nobili . Quedo genere di mali , o fva- 
nilce , o lì didìpa del tutto a fronte dell’ oro . 1 No- 
bili dono come Depolìtar) Pubblici delle dodanze 
della Società . Non le polTeggono per farne un ver- 
gognodo dcialacquo . Io non riprendo, che un Nobile 
sfoggi conforme il duo rango : che anzi decedo quel- 
li, che par che rinunzino al proprio Carattere per 
non aver coraggio da dpendere. Ma biadnao bensì 
quelli , che perduti dietro a’ Cavalleredchi Servigj , fi 
rendono predbchè impoHìbilitati a doccorrere la Pa- 
tria colle loro dodanze . 

L’ Ambizione , e naturai rivalità d’ nna Potenza 
confinante medica de’ progetti per precipitarla. 11 duo 
vado conunercio le dà gelofìa ; la dua decidva pof^ 
danza nelle Corti draniere fradoma i duoi piani. 
Sicché invadata la Rivale dallo fpirìco di fovradare 
non ladcia di muover pietra col fine di rovinarla . 
Ecco un gran pericolo , che minaccia la Società . Il 
Pubblico I perché non é convenevole , che dia a pot- 
uta 
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tata deTegreti de’ Gabinetti , non può temerne le 
funede confeguenze: ma quelli, a cui lecito di 
penetrare in quelle foglie , ed affieme col Principe 
antivedere i dedini de’ Regni , raccapricciano al folo 
immaginarle. Affine dunque di didruggere gli anàbi- 
ziofi piani , adotta dnalroente la Società , come mez> 
zo più acconcio , il mandare alla Corte nemica o 
qualche Ambaiciata draordiruria , o qualche llludre 
Perfonaggio , e bene indruito ne’ prefenti maneggi , 
che col pretedo di fare il giro delle Corti, attraver- 
d più da vicino le nemiche idee. In confeguenza 
getta dubito la Società un’occhiata fopra quelle Per» 
fone, che compongono il rango della Nobiltà. Eilge 
la raggia Politica , che le commiffioni di quedo Ca^ 
rattere , non s’ affidino , fe non fe a quelle Perfone , 
il di cui nobil fangue non può far a meno d' infpi*' 
rare quei fentimenti d’onoratezza, ed integrità) che 
fono quei due punti , che durante i maneggi , mai 
debbon perdere di vida. 

Va bene . Ma , oh fconfblante veduta per la Socie- 
tà ! Efla vede la maggior parte della Nobiltà , o ag- 
gravata da’ debiti , o meda dal Principe in Econo- 
mia, o languire predbchè nell’inedia. Qpal’ è la 
cagione d’ un tal funedo fpettacolo ? 1 Cavallerefcbi 
Servigj , in cui impegnata fi ritrova la maggior par- 
te de’ Nobili . Per fervire una Dama vi vogliono 
delle fomme immenfe . Vuoi fazie la Dama tutte 
quante le due padìoni ; che però edèndo quelle infa- 
ziabili , r ideda dua naturale indaziabilità è quella 
orrenda voragine, che inghiottidce tanti Patrimen). 
Le Signore Dame danno lui bel nulla , ed efigon 
molto. Io odo raflbmigliarle a quei primi Avventu- 
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rieri Europei, che approdati in America per un pez- 
•0 di vetro, efigevano un tocco d’oro. 

Checcheilìa di ciò io non faprei, come efprimere 
l’interno rammarico, che per neceflìtà provar dee 
la Società fui rifleflb, che una gran parte della No- 
biltà, perche attaccata al Servigio delle Dame non 
è in idato d’ aiutarla colle Tue fodanze nelle attuali 
urgenze . Ah ! ella dice ( parlando con elTì ) , anda- 
rono pure a vuoto le mie lufmghe . Io ho procura- 
to mai Tempre difendere le voftre poflèflìoni , con- 
fervarvi ne’ vodri diritti ; ho agevolato il commer- 
cio, ho promofla 1’ Agricoltura ; dudiaiidomi per 
quedi mezzi rendervi felici , acciocché la vodra fe- 
licità poteflè un di fervirmi di qualche follievo. Ed 
c quedo il contraccambio , che io da voi m’ afpetta- 
va? A che parte dunque devo rivolgermi nelle pref- 
fanti circodanze , in cui mi ritrovo ? Quivi niente 
meno fi tratta , che di dileguare un micidial nem- 
bo, che ci minaccia il totale efierminio. E quedi 
fieri Temporali come fi diflìpano? Coll’oro in ma- 
no , o fi riducono al niente , o mutano afpetto . Vi 
abbifognano dunque delle ricchezze . Farò ricorfo 
alle Impofizioni draordinarie , alle gravezze ? 

O Necher , Necher ! Ne vada pur altiero il tuo 
Nome, e dalle generazioni venture fia predbche ve- 
nerato. La tua faggia Politica ha aperto un nuovo 
teatro all’ umanità , e la faviezza di Luigi XVI. 
nell’ adottarla , b una delle prove più luminofe delia 
docilità non meno, che della tenerezza di cuore di 
quel gran Re, che nella felicità de’ Sudditi inalza la 
fiu gran poflanza . D’ ora innanzi non più fi sbigot- 
tiranno i Popoli al nome di Guerra j ben confape- 
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voli, che oltre le ordinarie, e giufie impofizioni 
nuli’ altro da loro lì richiederà , che le braccia di 
quelli , che dovranno marciare incontro al Nimico . 
Il far mutare afpetto all’ Europa in quella parte era 
rifervato all’ Umanità Francefe . Ai primi palfi di 
faegia Economica riforma della Corte di Verfaglies , 
fecero plaufo tutte quante l’ Europee Corti ; e colle 
mifure ulteriormente prefe mollreranno anch’ effe lo 
Spirito d’ Umanità , che dirige le loro operazioni . 

Sicché lungi da me, idee antiche. Non più llraor- 
dinarie impofizioni : non più gravezze preflbché in- 
fopportabili . Non è forfè la Guerra un gran male ? 
Perché dunque farlo maggiore? Ah! Non foffre l’u- 
raanita il vedere fabbricare le catene per chi gih ne 
é carico d’ avvantaggio. Riformerò io dunque le mie 
fpefe; lafcerò lampeggiare foltanto in Corte quello 
fplendore alla Maeftà del Trono dovuto . Tronche- 
rò generofamente tutte quante le radici del ferpeg- 
giante lulTo . Cosi riformata, avrò , é vero , delle ri- 
forfe , ma balleranno per fare fvanire i piani de’ Ni- 
mici? No. Le ricchezze immenfe, che non pochi 
de’ Cavalieri Serventi miferamente profondono per 
fecondare le bizzarie della Dama, generalmente non 
rellano nel Paefe . Le mode nazionali non piaccio- 
no; le llraniere foltanto danno nel genio delle Da- 
me. Laonde bifognerebbe ancora, che i Cavalieri 
Serventi riformallèro almeno le fpefe del lor Servi- 
gio, per quindi elTere a portata di foccorrer la Pa- 
tria colle follanze loro . Polfibile ! [Non ifdegnera la 
Maeira.-.del Trono alcoltare le voci dell’Economia, 
ed i Cavalieri Serventi nemmeno vorranno fentirne 
il nome ! La Regai grandezza ridurralfi ben volen- 
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tieri pel ben Pubblico dentro certi limiti > e l’ orgo- 
glio dcCavaUeri Serventi non vorrà riconofcer con- 
fini 1 

L’ altro genere di mali , che io chiamo Inevitabi- 
li , fono certe pubbliche calamita, la di cui Porgente 
ad altro non ferve, fe non fe a confondere, ed u- 
miliare l’umana Politica, non che la regnante Filo- 
fofia . Quella mollruofamente fi contraddice nelle Tue 
filofofiche ricerche ; e quella miferamente fi perda 
nel voler troncarne la fatale radice . Fin canto , che 
gli Uomini non daranno retta a quelle interne vo- 
ci , con cui il Supremo Gìovernatore parla al cuore, 
i loro fillemi , le loro ricerche , le loro fpeculazioni 
altro non faranno, che un ammalfo deforme di con- 
traddizioni , di debolezze , di palfioni da far arrolTi- 
re chi ha fior di fenno in capo. Certe miferie, che 
affliggono la Società , fono effetti d’ una Caufa , che 
da nefiuno può elTer frallornata ne’fuoi precetti: 
penfar altrimenti è un tradire fe fiellò . Voler met- 
terli coma a coperto di quelle caufe dillructive, ò 
un non voler riconofeere quella prima. Caufa, da 
cui quelle feconde fono come dirette . Ma il Supre- 
mo Edere non fi prende penllere di fomigliatrti bagat- 
telle . Oh bellenunia infoffribile ! Oh bella ricerca 
dell’ illuminato Secolo decimo ottavo ! Io per altro 
non nù maraviglio, che la Filofofia fatto abbia cosà 
rapidi . progrelTì nell’ Empietà ; mentre ella a faccia 
fooperta non ha avuto vergogna di fabbricare i fuoi 
SilleRu filila corruzione del proprio cuore . 

Ma baloccare lafciando la Filofofia infra le tene- 
bre, da cui è attorniata, rivolgiamo i noUri fguardi 
fuU’ affiitea Società, ed al fommo prelTata da quelli 
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mali Inevitabili . Abbiamo accennato di fopra quali 
fieno quelli mali ; lìcchè in quello luogo non dob« 
biam far altro , che ofl'ervare qual lia la condotta 
de’ Cavalieri Serventi . La Società profufe già le fue 
licchezze per dileguare dal Pubblico ogni forra di 
mali . Quaf h dunque la condotta de Cavalieri Ser- 
venti? Io raccapriccio al Iblo riflettervi. Deh.' alle- 
niamoci di copiare il Quadro , che l’ afflitta Società 
ci rapprefenta agli occhj.: fe f originale non & veru- 
na impreflìone ne’ cuori de’ Serventi, molto meno la 
far'a la copia. Fino a quello fegno indurifee i cuori de* 
Serventi il vagheggiamento delle Dame! Non è quella 
la cagione della loro apparente crudeltà . Si ritrova- 
no eglino in realtà al fommo impoveriti ; che perciò 
fecondare non poflbno le inclinazioni del loro cuore. 
E qual’ è la forgente di quella impotenza? Non è 
l’intraprefo Servigio? E’ forza dunque confelTare, 
che indarno fpera de’ foccorG la Patria da’ Cavalieri 
Serventi nelle fue più preflanti neceflk'à. Le cala- 
mità di ella non gl’ interelEino . Il Cavallerelco Ser- 
vigio fe di tal tempra , che dillacca , per efpriraermi 
COSI , le membra dal corpo della Società . In quello 
flato di funefto alicnamento, più non fentono le 
voci delle pubbliche calamità ; la miferia , la mendi- 
cità , le malattie , i callighi , che dappertutto porta- 
no il guallo, e lo elterminio, li vedono, perchè non 
polTono far di meno, ma con una fredda indifferen- 
za , che li degrada ; le private foltanto della Dama 
Servita fono quelle, che meritano la loro coropaf- 
fione . 

Oflèrvammo in fondo al f. IX. della II. Rifleflìo- 
ne la Gnania de’ Cavalieri Serventi , i palli , le vigi- 
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li€, le fuppliche, le profufioni del denaro per far ri- 
pigliare un afpetto un poco favorevole agrinterefli 
della Dama : e le pubbliche miièrie , da cui è incal- 
zata per ogni dove la Società nemmeno faranno de- 
bitrici a’ Cavalieri Serventi d’ una tenera occhiata ? 
La Dama t una perfona privata , e brama fucchiare 
le foftinze del Cavaliere, perche fono per lei come 
l’olio per quella lampade. Ella illumina fin tanto, 
che v’è deir olio: e la Dama Servita brilla, mentre 
il Cavaliere ha denaro da fpendere . Laddove la So- 
cietà è una aggregazione di molti Individui, che 
abjifognano nel noflro cafo delle foHanze de’ Ricchi 
per non languire, e chiudere i giorni fuoi oppreflì 
da’ più duri (lenti , in faccia a chi fe la gode , e fì 
dà bel tempo. 


IV. 


Sì lufmga indarno la Patria, 'che i Cavalieri Ser~ 
venti , come Membri di ejfa , [occorrerla pojfino 
cd loro lumi ne' cafi dubbj , e dipcili . 


A Bbiamo oflèrvato di (òpra ( §. I. Riflef. I. ) la 
fcarfezza de’ talenti , che generalmente parlan- 
do, poflTeggono i noflri Cavalieri Serventi. Ciò non 
toglie però , eh’ alcuni de’ fuddetti adorni non fieno 
de’ lumi , o acquiflati nella giovinezza in qualche Se- 
minario ben regolato, o mediante i faggi ammae- 
(Iramenti d’ un Precettore ben codumato, e verfa- 
to nelle belle lettere, non che nella feria letteratu- 
ra . Il numero di codoro però è così fcarfo , che 
quando c’imbattiamo con uno, ci pare di vedere un 
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fenomeno. Ed ofo aflèrire, che il numero di cofio- 
ro va fcemando di giorno in giorno a colpo d’ oc- 
chio. Ma lafciando da parte quelle riflelfìoni, che 
fono per la Filofoiìa di rolTore eziandio, non che di 
cordoglio, palliamo ad olTervare, j|uali fieno i cali 
dubbj , e difficili , in cui la Patria fi lufinga indar- 
no, che i Cavalieri Serventi pofTano preflarle ajuto 
coi loro lumi. 

O quefii dubbj , e circoflanze difficili fono moffi , e 
combinare dalla rivalità , e Politica flraniera : oppure 
edetto precifo delle umane vicende , la di cui rivolu- 
zione involge rovente lo flato nelle più funefle cir- 
coflanze . La Storia c infegna , e l’ efperienza ci fa 
toccar con mano, che pur troppo gli Stati foggetti 
fono a’ cambiamenti . Quindi quelli , eh’ hanno le re- 
dini del governo nelle mani , ad onta de’ lumi , che 
pofTeggono, fi ritrovano non di rado talmente imba- 
razzati , che non fanno a che partito appigliarli con 
onor della Patria, e vantaggio de’ Sudditi. Agl’Illu- 
■flri Membri della Società appartiene particolarmen- 
te in quefli momenti ajutarla co’ loro lumi , accioc- 
ché la Patria pofTa fconcertare i piani dalla Politica 
flraniera formati. A ciò gli flinaolano i favori da 
elTa ricevuti , ed i proprj vantaggi . Se riufeirà alla 
forefliera Politica falire a capo de’ premeditati dife- 
gni , allora fia , che la Nobiltà panicolarmente s’ ac- 
corga de’ danni a quella recati . 

Dunque per impedir quefli , io richieggo in primo 
luogo ne’ Cavalieri Serventi delle profonde cognizio- 
ni , non che nella Politica del proprio flato , ma in 
quella eziandio degli altri . Gl’ interellì degli Stati 
hanno per una certa necellltà fcaltramente procurata 


- Ì5e' cavalieri 

-» <W»- 4U«k>> '4bA«^ 

iin’ intima correlazione fra di loro . La geloiìa , e 
diffidenza fu la fabbricatrice de’ vincoli , che gli unì 
tniìeme . Sicché fé i Cavalieri Serventi ifiruiti faran- 
no nella Politica del proprio Stato , lo faranno an- 
cora in quella degli Aranieri . Qualora fieno di que- 
lli lumi forniti, ritroverà in effi la Società una 
fcorta fedele , che la guiderà fra mille imbofcate , e 
pericoli ; lènza timore però d’ inciampare in neffuna 
dei lacci telile . In queAo Secolo olferviarao , che i 
vantaggi de’ Regni fi procurano per via di maneggi 
piuttofio , e trattati , che non col mezzo dell’ Amai : 
cioè della dillruzione dell’uman genere. Quantunque 
Ir guerreggi per terra , e per mare ; ciò non ollante 
la Guerra fi fa principalmente fu de’ tappeti . Nel 
tempo, in cui le Flotte fcorfeggiano i mari, e fi ri- 
trovano gii Eferciti accampati , la faviezza de’ Mini- 
Uri , la loro Politica , la loro umanitii , i vanti^ 
del proprio Stato efcono in campo, per efprimermi 
così , e quelli interni combattimenti fono quelli , 
che regolano i naovimenti delle Annate. Chi più fa, 
quegli riporta Vittoria. Sicché la Società abbifogna 
in molti incontri de’ lumi , per fottrarfi dai nuli , 
che la fcaltrezza forelliera le va preparando. Oltre 
di che , terminata finalmente la Guerra , quella può 
riufcire più, o meno nocevvie allo Stato a propor- 
zione de’ lumi di Politica , di fcaltrezza , di cui 
adorni faranno quegli lllullri Membri, che la So* 
cietà nuhdei^ al CongrelTo per iflabilire la Pace. 
Perfuafa la Patria di quella verità, fpedifce ne’ luo- 
ghi prefilfi Uomini cali, da poter riprometterli de* 
vantaggi confidend>ili .’ Tal volta accade , che quella 
Potenza , che fui Campo riportò Vittoria de’ Ne- 
mici, 
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mici , refi! poi vinta nel CongrelTo dalia ftranierl 
Politica . 

Quindi bramo in fecondo luogo ne’ Cavalieri Ser- 
venti un perfetto conofcimento de’vanuggi, che in 
ogni genere potrebbe la Patria ricavare dagli altri 
Regni. Quello conofcimento prefuppone piu che una 
mediocre tintura nello Hudio della Geografìa, lllrui- 
ti in quello ramo di fcienza, non cambieranno ter- 
reni fecondi per Ifole refe prelTochè inabitabili per 
la naturale infalubrita del loro clima: non cederan- 
no otttimi Porti dalla Natura formati , e che fervir 
polTono d’ opportunillìma fcala pe’ Naviganti per 
ifpiagge fignoreggiate da’ venti , di pericolofo anco- 
raggio , e non frequentate da Nazione vemna . Egli- 
no llabiliranno un Commercio coH’eHere Potenze 
vantaggiofo alla Patria , efìèndo infomoati delle ric- 
chezze , e dei bifogni d’ ogni Nazione , e aprendo 
nuovi fcoli alle produzioni naturali , ed alle mani- 
fcittuje del Paefe. 

Ma , perchè inoltrarmi d’ avvantaggio in una fup- 
pofizione così favorevole a 'Cavalieri Serventi del 
Secolo decimo ottavo ? E’ palefe pur troppo , che 
non polTeggono quel doviziofo fondo di ricchezze, 
cioè di cognizioni , di lumi , di Politica , di cui for- 
niti farebbero in grado di poter ajutare la Patria ne* 
cafì dubbi > fu di cui abbiamo fìn qui ragionato . A 
chi apparterrà dunque in quelli cafì di dubbiezza , di 
perpleflkk, di tenebre, in cui lì trova la Società, 
r illuminarla , e fcìoglierle i dubbi • Forfè al minuto 
Popolo ? Bifogna di quelli la Società delle braccia 
foltanto ; pretenderne de’ lumi , farebbe una fcioc- 
cbezza. AU'ordin Cicudinefco? Le Perfone di que- 


fio grado non fono fufficientemente fornite di quel 
rifpeccoiò carattere , che la convenienza efige . A’ 
Nobili Cavalieri Serventi dunque incombe partico- 
larmente quello dovere. Ma come adempirlo? ElTì fi 
ritrovano talmente fprovveduti delle cognizioni Po- 
litiche , di Commercio , e Geografiche , che come 
oflèrvammo lui principio di quell’ Opera , fa compaf- 
fione fentirli, quando fu di quelle intraprendono a ra- 
gionare . 

Ah ! che la loro condotta , quand’ anche da gio- 
vinetti imparato avellèro qualche cofa , ella b tale 
da fpargere non che d’obblivione ogni ammaefira- 
mento , ma d’ acciecare eziandio la mente in guifa 
tale, da renderli inabili affatto, riguardo ad illumi- 
nare la Società . Infatti ne’ Veterani Serventi offer- 
viamo dabbenaggini tali , che non polTono procede- 
re, fe non feda una llolidezza inarrivabile. Le Sto- 
rie tramandate ci hanno delle bambolit^ , che ci 
parrebbero incredibili, fe griftelfi Autori, che le 
fcrilTero, non le aveffero vedute. Oh vergognofa 
inverfione d’ Idee ! Dunque nelle virili etadi fi pen- 
fera , ed opererà da Fanciullo ? E vedremo certi 
Vecchioni chiudere i giorni loro, legnato avendo le 
varie loro {lagioni con debolezze foltanto moventi 
lo llomaco per fino della più fcapefirata gioventù ? 

Nè meno può la Società fondatamente ripromet- 
terfi da quelli Uomini rimbambiti de’ lumi , acciò 
l'olfan evitare quei mali, che feco portano le uma- 
ne vicende. Se le umane Società appoggiate foffero 
{òpra fondamenti (labili , foggette non farebbero a 
quelle interne convulfioni , che llrettamente le afflig- 
gono; e quel che è peggio, che poffono annientar- 
le. 


le . Gli Uomini , che ne fono le fondamenta , fono 
per natura incoftanti . Tutte quante le Storie ren- 
dono r omaggio a quella verità. Sicché innalzata ef- 
fendo qualunque umana Società fopra la medefìma 
incoflanza; non dee recar maraviglia, che quella 
efpofla lìa a gagliardi urti, e funefle rivoluzioni. 
Per impedir quelle la Società ; o nate già reprimer- 
le ; ella farebbe una gran cofa , che i Cavalieri Ser- 
venti avellèro un Amore predominante per la Socie- 
tà, di cui fono Membri. Quello rifveglierebbe nel 
fondo de’ loro cuori una certa follecitudine , che gli 
fpronerebbe ad arricchire la loro mente di quei lu- 
mi, che conducenti riputerebbero al line fuddettp. 
A dovizia forniti de’ mentovati pregi procurerebbero 
con una particolar premura di fomentare in tutti 
gli Ordini dello Stato la pace, ed unione: contrac- 
cambiando in quella nobil guifa i favori dalla Patria 
ricevuti. Quella fii la condotta di tutti gli Uomini 
onefli , e tra gli altri di Tullio . In Un dalla giovi- 
nezza, diceva già vecchio, fu la Pace quella cofa, 
che infra tutte le altre rapì le mie attenzioni . In 
elTa s’ appoggia il bene , e là feliciti della Repubbli- 
ca . Quindi per ogni dove ho fatto de’ Panegirici 
alla Pace ne’ pubblici Circoli ; nelle private Conver- 
fazioni ne ho ©fpolli i vantaggi, e le utilità. 

Laonde fe i nollri Cavalieri Serventi avellèro 
qiiell’ Amore predominante per la Patria,, e mettef- 
ièro in efecuzione quei nobililTimi fentimenti, che 
quello fuggerirebbe al cuore; forfè non accaderebbc 
con tanta frequenza, che dal mezzo d’una apparen- 
te calma , di cui gode la Società , vedelllmo , ( ed 
oh con quanto orrore l ) ergere la fuperba tella un 
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Uomo torbido , ed anobiziofo, che o difguflatofi del- 
la fèverita delle leggi, o furiofamente agitato dal 
£uuti(iiio per r indipendenza d’ ogni Sovrana Pode- 
flti, che la Filofofia indilla, o per ifcuotere il giogo 
della Religione , che lo amareggia , noi vedredìmo , 
io dico , riguardare con occhj biechi , e tninacciolì 
la Società , di cui b Membro , e feco dedb tacita- 
mente medicare , o di rovinarla , o di dividerla in 
tanti partiti . Se procuraflero anch’ elfi ne’ Circoli , 
nelle Converfazioni promuovere la Pace, teflérne 
magnifici elogj, narrarne con trafporto l’utilich, mo* 
(brando come il bene della Società dipende da quel- 
la , rifparmierebbero fenza dubbio alla Patria quell’ 
acerbo dolore, che prova, quando coflretta fi vede, 
fuo mal grado, a fguainar la fpada, ed immergerla 
ne’ petti de’proprj Figli per diflìpare la nafcente fe- 
dizione. In quelli oKxnenti ( e potrò io richiamarli 
«Ila memoria fenza ribrezzo ? ) d’ umane vicende, in 
in cui r Ambizione , lo Spirito di rivolta vorrebbe , 
fe gli riufcille, le fondamenta fcuotere dello Stato, 
allora h , che bifogna la Società de’ lumi ancora de’ 
Serventi per calmare gli Spirici . 

Io non dubito del fin qui mentovato , fe i Cava- 
lieri Serventi avellerò in realtà quell’ amor predo- 
minante per la Patriajoro. Sono elfi incontrallabil- 
mente amanti. Quale, farh però l’oggetto de’ loro 
amori? La Conforte? Ah! l’odiano al par di morte. 
SentirantK) premura pe’ loro figli ? Non polTono ve- 
derli. Che oggetto dunque ha rapiti gli afietei del 
loro cuore ? Dovrò io nominarlo ? Paleferò l’ inve- 
recondia loro , la loro petulanza ? Chi b , che alta- 
mente non frema al rifovvenirfi di quella procacit'a, 

con 
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con cui fi fa vedere attorniato da tutte quante le 
Tue difonoranti pafiìoni ? E un mofiro di quella teno« 
pra, che nemmen nominato, e che non conofcia- 
mo , ma che odiamo , e detefiiamo , farli 1’ o$getto , 
e le delizie degli amori de’ Serventi / E fi trafiuHe- 
ranno con ellb? Se la Società godellè della Pace.... 
Ma, agitata da interna furiofa tempefia, naolTa da 
certi Spìriti torbidi , potranno eglino , come Mem- 
bri , non rifentirfene ? E rifentendofene , non £u ogni 
umano sforzo per ridonarle la Pace ? 

5 . V. 

Su de mali , che pud la Patria con ragione temere 
dà Cavalieri Serventi del Secolo XVllU 

eia cosi. Non afpetti la Patria fotta veruna di 
foccorfi da’Givalieri Serventi del Secolo deci- 
mo ottavo . Anzi dovrli ella temerne de’ gravifiìmi 
mali. Fra le membra dell’unun Corpo un’armonia 
olTerviamo accompagnata da una attuofit'a ibrprenden- 
te : le mani prendono il pane , e lo mettono in boc- 
ca; quella il riceve, e i denti lo mallicano. Mefiè 
filile furie le altre parti dei Corpo per l’ infingardag- 
gine dello (lomaco , che a nuli’ altro penfava ^ a 
crapole, e delizie, nel tempo, eh’ elfi erano impegna- 
tifiimi in fervirlo; rifolvettero di comun parere, che 
la mano nulla portalTe alla bocca , che quella non 
ricevelfe qualunque cola le folTe prefentata , e che i 
denti nuli’ altro triturafièro. In confeguenza di que- 
lla fciocca rifoluzione, cofa ne avvenne? Da 11 a 
poco, ecco, che 1« mea^fn tutte quante principia- 
rono 
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tono a languire, a mancar loro le forze , ed il vi- 
gore. Qiiindi avveduteli del loro sbaglio, conobbero 
.l’impiego importanciflimo dello llomaco; il quale ri- 
ceve da tutte le membra, ma lor ridona poi il ri- 
cevuto , dopo d’ averlo convertito in quel liquore , 
che ci da il vigore , e la forza , e mercè il quale vi- 
viamo, e vegetiamo. 

L’iflelTo accade riguardo il Corpo Politico della 
Società . 1 Cavalieri ^rventi , quant’ c dal canto lo- 
ro, rapiti da un cieco furore pel Servigio delle Da- 
me, più non fi prendono penfiere del Pubblico bene. 
Quindi traicurano affatto il rendere alla Patria que’ 
foccorfi , che poi elfa migliorati profonde a prò de’ 
medefimi . Da ciò cofa n’ addiviene ? Io m’ inorridi- 
fco al folo penfarvi . Quei , che hanno le redini del 
governo nelle mani , devono temerne le canfeguen- 
ze . E dovrà temere la Patria quello gran male da 
chi niente di buono può riprometterli ? E gl’ iftelfi 
Cavalieri Serventi non dovranno paventare i fune- 
ili effetti della loro barbara , e cieca rivolfia ? della 
loro ingratitudine? 

Infelice Società! Io compiango la tua fituazione. 
Perchè, allora quando quella Potenza direlfe contro di 
te le fue forze, non ti lafcialli opprimere; che anzi 
piena di fuoco , e di coraggio impugnafli le armi 
per rifpingerla , e vi riufcifii con gloria ? Oh mife- 
randa , che fei ! Sai tu , chi difenderti allora ? Sot- 
traefli da’ mali imminenti una porzione di gente , 
che non fi prende di te il menomo penfiere . Pro- 
teggerti chi nutre la dentro del fuo cuore fentimenti 
di rivolta contro di te. Ah! Non eflère in grado i 
Cavalieri Serventi di poter recar veruna forte di 
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foccorfo alla Patria, egli 'e quello un gran nnale: 
che però cofa Tara ella mal ricrovarlì la Società in 
circodanze di dover temere da’medelìmi de’gravif- 
fiiTii mali? Può immaginarli un mal maggiore, che 
invafate elTendo le membra della Società d’un cie- 
co , ed infano furore , collegarll fra di loro in non 
voler predar ajuto a quella , da cui ricevono T ede- 
re , ed il vigore ? 

Io però porto inoltre le mie rifledìoni : e quindi 
giova odervare i Cavalieri Serventi in due afpetti . 
Ciò;, o come Perfone private, oppure, come Per- 
fone Pubbliche coprendo qualche impiego . Nello 
fvolgere , che faremo quede due Idee , vedremo i 
mali , che può la Patria con ragione temere . Nella 
prima Ridedìone abbiam delineato il Carattere de’ 
Cavalieri Serventi. Soggiungeremo foltanto al nodro 
propofito ; che i Cavalieri Serventi , come Perfone 
private , fono del continuo in ride , in difeordie , in 
rivalità , in puntigli perniciolì . Quedi a primo afpet- 
to pajono piccoli mali ; ma per comprenderne la lo- 
ro naturale gravezza , fa di medieri , che rifaliamo 
‘alla forgente , da cui ripetono l’origine. Tutti quan- 
ti i prelodati difetti ne’ Cavalieri Serventi, dal Ser- 
vire derivano quella Dama puntigliofa , inquieta , 
invidiolà ec. Sicché quantunque nel fuo principio 
fieno minuzie ; però traendo I’ origine dalla di- 
vifata forgente , non dee in conto veruno la Società 
riguardarle con indifierenza . 

Le Donne non fono nate pel comando . Edè me- 
defime fentiranno la forza di queda difgudofa veri- 
tà , fe lalciata da un canto ogni preoccupazione , 
alcolteranno , mede già in calma le tumultuanti paf- 
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fioni , le voci , con cui quella , mettendo in veduta 
la naturai debolezza loro, parlerà al cuore. Ad on- 
ta di quell’ intima perfuafione , le Dame del primo 
rango talvolta s’ ingerifcono ne’ pubblici affari ; e la 
loro ingerenza riefce per la Società tanto più peri- 
cololà , quanto viene fiancheggiata dall’ intrepidez^ 
de’ Serventi . Avvedutili colloro del partito prefo 
dalla Dama , lo promuovono con ogni impegno , 
(pianando qualunque firada, fagrificando eziandio , 
come offervammo altrove , il proprio onore , l’ altrui 
riputazione , ed il Pubblico bene . 

Quanti Membri della Società non s’ ingerirebbero 
ne’ pubblici maneggi , fe non folTero Serventi ! Ma , 
perchè la Dama da elfi fervita , protegge le ambizio- 
fe mire d’ una Potenza rivale , la di cui fcaltra Po- 
litica ha faputo guadagnarle il cuore, bifogna, che 
anch’ effl fecondino le premure di quella . Ecco 
dunque perchè tanti progetti alia Patria favorevoli, 
e che parevano cosi ben concertati , o non ebbero 
quella riufcita , che s’ alpettava , o furono artificio- 
famente attraverfati da’ felloni Serventi. Egli è que- 
llo un male graviflìmo, che deve la Patria temere 
da’ Cavalieri Serventi. Le Scorie ci mettono fotto 
degli occhj degli efempj formidabili . L’ Europa ha 
veduto in quello Secolo una Potenza, la quale ave- 
va una Marina rifpettabile ; il Pubblico la riguarda- 
va con trafporto. Ma in mezzo a’fuoi trafporti di 
giubbilo, la vide poco a poco preffbchè annientata. 
Qual fu la crudel mano , che principiò , e compì la 
perniciola opera ? Fu quella mano , che guadagnata 
coir oro , e mentre godeva della grazia del Sovrano, 
procurava con ogni sforzo rovinare il proprio Stato, 
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per inalzar quella Potenza, che doveva naturalmen- 
te odiare . Che più ? Languifce il Commercio , le arti 
tutte decadono , fi penuria di tutto; ma perchè? Ah! 
la caufa è così vergognofa, che anzi fiimiamo più 
opportuno cuoprirla con un rifpettofo velo. 

Fin qui i Cavalieri Serventi , come Perfone priva- 
te hanno minacciata , e quafi apertamente perfegui- 
tata la Società. Un nimico fcoperto può facilmente 
eflere rintuzzato : ma guai alla Società , fe i Cava- 
lieri Serventi adopreranno il configlio di Corebbo 
nella ncftte dell’ultimo eccidio di Troja. Cioè, fe 
elfi mofireranno premura per la Società, fofientan-^ 
do eziandio il carattere di Progettifii , per quindi 
recarle ogni forta di bene. Riufcendo a quefii il 
celare agli occhj di chi è alla tefia de’ pubblici affa- 
ri , le perverfe mire 9 che la dentro de’ più fegreti 
nafcondigli del cuore tengono come fepolte , efegui- 
ranno a man falva tutti quanti i loro perniciofi pro- 
getti . Quindi per compiacere la Dama , quelli prò-? 
muoveranno, che contrari faranno ai pubblici inte- 
refii - 

Proverbio antico: fa più il pazzo nella fua Cafa, 
che il Savio nell’altrui. E ciò vuol dire, che gene»? 
talmente parlando , tutte le combinazioni , e piani 
di que’ Progettifii , che difiendon quefii fui tavolino, 
fenza un pratico conofcimento de’ Regni, e Provin- 
cie; altro non fono nel fondo, che una funefia pro- 
va, e miferabile avanzo dell’ umano orgoglio. Quan- 
to più capitale dovrebbe fàrfi di que’ progetti , che 
cert’ Illufiri Membri delle Provincie rifpettive , é 
non impegnati in Donnefchi Servigi , dopo accurate 
meditazioni , e naolti anni d’ efperienza , faggiamen-. 
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te cliflendono, e propongono a chi dovrebbe farli 
* efeguire ! L’ utilità , che ne rifulrerebbe è evidente : 
i mali , che dal non adottar que’ progetti ne deriva- 
no al Pubblico fono graviflìmi. Perchè dunque ven- 
gono approvati? 1 Cavalieri Serventi, quantunque 
pubblicamente li lodino , e n' efaltino i vantaggi ; 
ciò non oftante procurano occultamente , e lì maneg- 
giano di modo, che non fanno darli pace, fin tanto 
che non fono rifiutati. La Dama Servita per certa 
rivalità prefe quello partito : ficchè , forza è che i 
Cavalieri da perfidi , da traditori , e felloni compi- 
fcano r opera . Que’ prodi Eroi nella rammemorata 
notte prefero le nimiche fembianze; ( ed oh quanto 
a lor difpiacerebbe il comparir Greci in faccia ai 
Trojani ! ) Ma perchè ? Per ferire piu a man falva 
i fuoi Compatriotti ? No . I finti Greci frammifchiati 
co’ veri Greci , fecero con quello mezzo un’ orrida 
firage de’ Nemici. Bella invenzione! Coragglofa ri- 
foluzione ! Ma cola diremo di quella finzione , con 
cui i Cavalieri Serventi per meglio efeguire gli adot- 
tati progetti della lor Dama , fi cuoprono volendo 
comparire zelanti del Pubblico bene ? Si eh ! Dunque 
i Cavalieri Serventi fi lludieranno come rovinare la 
Patria ? E per falire a capo di quelli perverli pro- 
getti fi fpacceranno per veri Patriotti? Se elfi trat- 
talTero di recare alla Patria un mal leggiero, non 
dovrelfimo nemmen tollerarli : li foffriremo dunque 
in pace , non ignorando i loro palli , collandoci le 
brame indegne , che nutrono la dentro del cuore ? 
Vivono fra di noi ; ma per farci del male : fi pregia- 
no del nome di Concittadini , cuoprendo con quello 
Venerabile nome il veleno , e l’ allio , che li divora. 

Ah! 
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Ah! Efiì vedere vorrebbero diflipata la Società, pur* 
chè l’impegno prelo dalla Dama Servita avelTe il 
bramato fine. 

Che fe confiderar vogliamo i Cavalieri Serventi 
come Perfette Pubbliche ; cioè di Pubblico carattere 
munite, vedremo, non fenza inorridirci, che la Pa- 
tria deve con più ragione temerne irreparabili mali. 
La Giuflizia è in elfi venale , perchè fannola fervi- 
de a’ cenni della Dama ; ella è quella una verità pa- 
lefe a’ chicchelfia . La Dama ha un perfetto dominio 
fopra il cuore del fuo Servente; e quelli fa profef- 
fion pubblica della fua fchiavitù . Sicché i Cavalieri 
Serventi di Pubblico carattere fregiati , fono a guifa 
di Macchine, eh’ efeguifeono quella, o quella opera- 
zione fecondo i movimenti della mano, da cui ri- 
cevono l’imprelfione, che le fa agire. Ed oh quanti 
difordini quindi derivano nel Pubblico! Io non vo- 
glio farne un minuto ragguaglio ; pur troppo ci ama- 
reggiano il cuore le lagrime , le miferie , e l’ ine- 
dia di tanti infelici , che o caddero vittime dell’ u- 
mano orgoglio , o furono fpogliati delle follanze loro 
da quella mano medefima , che doveva difenderli . 
Riflettiamo foltanto in mezzo a’ ferpeggiantì difordi- 
ni, ( e potrà reggere la Nobiltà, e decifa fuperiorità 
dell’ Donno a tai riflelfi ? ) all’ avvilimento, e balTez- 
za , in cui fiamo decaduti . Dunque una Donna non 
deflinata dalla Succeffione al Governo , ci governe- 
rà? E foffriremo la fua petulanza? l’intollerabile fuo 
orgoglio ? 

Il fegreto è il fondamento de’ politici maneggi . I 
Gabinetti tutti quanti flabiliti fono fopra una 
tal bafe . Qiùndi quei , che ammeffi fono a quelli 
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recinti, in cui la Regai Maellà fi degna pel ben 
Pubblico uguagliarfi col redo degli Uomini, parlano 
poco : e fe o dall’ imprudenza donnefcha , o dalla 
fcaltrezza di qualche Foreftiere, fono polli in circo- 
ilanze di dover parlare , parlano si , ma , o nulla 
dicono , o dicono quello foltanto, che già è palefe ; 
o anzi avvolgono tutto in una foltifsima nebbia. 
Da quella mafsima fcrupolofamente olTervata , ne de- 
rivano alla Società molti beni. In faccia all’Euro- 
pa , in quello Secolo , che può chiamarli il Secolo 
de fenomeni fi lòno efeguiti piani al maggior fegno 
complicati , lentamente formati , e che per quanto ci 
viene afsicurato dalla maligna Filofofia , non avreb- 
bero avuto il bramato fuccelTo , fe il Segreto non fofle 
flato come lo Spirito de’ maneggi . 

Io però non voglio inoltrarmi d’avvantaggio in que- 
fla materia, ballando foltanto al mio propofito 1’ 
aver dimoftrato la necelfit'a del fegreto, in chi c 
del Pubblico carattere infignito • Vediamo adeflb fe 
di quella virtù adorni fieno i Cavalieri Serventi . 
Io non folamente mi dichiaro per la parte negati- 
va; ma dico inoltre, ch’egli c impoffibile, che poP* 
fano cuflodire il fegreto. E per entrare di balzo nel 
più difficile della quellione , io non ho difficolta d’ 
accordare, che l’indignazione, e difgrazia del Prin- 
cipe, in cui incorreranno que Serventi , che polli al- 
la tella de’ Pubblici affari , fveleranno i fegreti da 
elfo affidati, rifvegli dentro i loro. cuori un qualche 
genere di terrore, da cui comprefi, e come avvalo- 
rati, fi lufinghino feco flellì d’elfere da tanto, da 
poter combinare l’ uno , e l’ altro ; cioè , confegnare 
alla Dama Servita il proprio cuore , fenza pericolo , 
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eh’ effa ne rilevi i fegreti . Vane lufmghe . Le Da- 
me di queflo Secolo fono oltre mifura accorre : le 
Servite però da’ Cavalieri , delle quali ragioniamo , 
polTeggono tante arti, e quelle portate dalle medefi- 
me ad un raf&namento cale , per cui non racchiude 
fegreto veruno il cuore de’ Serventi, che non fia ad 
effe palefe . Affettano tal volta una certa lèmplici- 
th, e candore in mezzo a’ più fervidi, e bizzaritra- 
fporti , in cui immerfi i Serventi , aprono facilmen- 
te r adito al loro cuore . 

Che più? Quelle Dame intanto mollrano premu- 
ra pel Cavaliere , in quanto il cuore di quelli que’ 
fegreti polfiede , che quelle impegnate cercano di 
conofeere, perchè torna a conto faperli, per atcra- 
verfare i piani , e far ifvanire certi progetti ec. I-a 
fcaltrezza però delle Dame fa , che tengali general- 
mente nafeofa al Cavaliere quella brama . Supporta 
la cecità, ed entufiafmo del Servente , riefee cola 
faciliffìma alle Dame il loro progetto- Ma per te- 
ner del continuo avvolto il Ser\'ente in queflo flato 
di deliziofe tenebre, fanno ulcir in campo le Da- 
e tutti i vezzi , grazie , e buone maniere , di cui 
rricebite le ha la Natura . E perchè tante Macchi- 
ne in movimento ? Per rovinar la Società . 

Io ben volentieri mi diffonderei fu quella mate- 
ria, fe la brevità, che profèffìamo , eia rapidità, con 
cui ci contentiamo d’ additare gli oggetti , mel pcr- 
metteffe . L’ applicazione all’ impiego non è fperabile 
da’ Cavalieri Serventi di Pubblico carattere fregiati. 
Ecco r uldmo graviffìmo male , che può temere la 
Patria da colloro . Ci rifovvenga l’ efpoflo fin qui , e 
la llabilita propofizione prefenterafll al nollro fpiri- 

K 4 to 


c 


l 


Digitized by Google 






\ 


/' 


IJZ 




DE’ CAVALIERI 



to col carattere di verità incontraflabile . In tanto 
un’occhiata fu de' mali , che dall’ anzidetta trafcu- 
raggine rifulteranno alia Patria ci fara inorridire , 
e deteflare i mentovati fervigj. 


5. VL 


Secondo i principj della più fana politica non dee 
Società 'veruna impiegare i Cavalieri 
Serventi . 

C lecerne ofièrviamo in tutti quanti i viventi una 
^ proclività, e ftraordinaria premura per la loro 
confervazione : nell’ ifleflà guifa vediamo , che non 
V* b Società veruna di Uomini , che non procuri con 
ogni follecitudine la propria conièrvazione . Quindi 
non è pago, chi rapprefenta la Società di difendere 
i dritti de’particolari , di dar ad ognuno quello, che 
gli appartiene, di tener lontano dalla Società ogni 
male eflerno, che potrebbe cagionarle de’ gravi dan^ 
ni: ma inoltre egli è del continuo in vigilanza per 
rintracciare la forgente de’ vizj interni , che tal vol- 
ta non reprelTì , e fvenati fui nafeere, cagionano al- 
la Società delle funefte convullìoni. 

Ma, perché non ci h Principe, al quale più non 
piaccia il comparir in fàccia ai Sudditi col ca- 
rattere di Padre Amorevole , che non col carattere 
fpaventevole di Giudice fevero , avente in mano 
^uainata la fpada intrifa ognora nell’ uman fangue ; 
quindi è, che in tutte quante le loro diipofìzioni 
ravvifìamo le tracce d’ una fvifeeratezza forpren- 
dente, pel bene de’ Vafifalli . Ed «reo la forgente , 
come dicevamo di fopra , di quel Contraccambio , 
per cui gl’individui d’ogni Società, ajutano quella 
ne’ pericoli con la forza,* la foccorrono ne’ bifo- 
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gni colle foflanze , e ne' cali dubbj co’ fuoi lumi l’ il* 
luminano. 

Eflèndo le Membra di qualunque Società tutte in- 
tente ad efeguire ciò , che l’ anzidetta lodevoi virtù 
lor fuggerira al cuore , ne flabiliranno vieraaggior- 
mente la Tua confervazione , il fuo Governo , la Tua 
Politica . Ma che ? Non abbiamo dimoflrato fin 
qui , più che abbafianza , che ì Cavalieri Serventi , 
come membri della Società, egli è imponìbile, eh’ 
adempifeano quefii tre doveri, a cui fono efiènzial- 
mente obbligati, fuppofti i vincoli, con cui la Pa- 
tria fi collegò con eflì ? Io dunque conchiudo, che 
qual fi fia Società, per ben confervarfi, per ben gover- 
narli, e per bea promuovere i fuoi Interefli, non de- 
ve impiegare giammai i Cavalieri Serventi, fe non 
vuole difeofiarfi con grave danno da le medefima , da’ 
più incontrafiabili principi della vera Politica . 

I tre efpofli rifleffi fono a guilà di tre colon- 
ne , fu di cui s’ appoggia ogni umana Società . La 
tendenza alla propria confervazione b una impreP 
fione dalla Natura ricevuta. Ma nello fviluppar que- 
lla tendenza e nel far ufo di quella imprelfione con^ 
fide la maggior difficoltà . La Podellà Legislativa b 
quella principalmente , che b in dovere di procurare 
colla faviezza, e dolcezza delle leggi la conferva- 
zione della Società . Sarebbe un errore malficcio 


penfare, che gli Uomini aggruppati infiemeper que- 
lla, o per altra cagione potdfero lungamente durare 
così , fenza lo fpirito delle leggi , che li governalfe . 
A quella cagione principalmente attribuifee il Signor 
Rubard nel fuo faggio Politico il dillacco delle Co- 
lonie Inglefi dilla Madre Patria . Inutilmente però s’ 
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ingegnerebbe la legislazione nel procurare la con^ 
fervazione della Società , fe le operazioni di efla 
dirette non fodero ed equilibrate co' principj d’ un' 
ottima Politica* Quella nobile virtù promuove irt 
generale tutti quanti gl’ interelfi della Società . La^ 
onde una Società , che priva fode di quello bel fre- 
gio , non potrebbe fulìlllere . 

Dall’efpollo fin qui ne fegue, che qualunque So- 
cietà amante della fua confervazione , d' un ottimo 
Governo, e Politica, non dee innalzare a polli lu- 
niinofi dello Stato, fe non vuol affrettar la fua ro- 
vina , fe non fe quelle perfone , nelle quali ravvife-^ 

• rà i tre fregi feguenti : Jlmore ^ Saviezza, Politica, 
Un Uomo, il quale non abbia Jlmore per la Pa- 
tria, non s' interelTerà per la fua confervazione; fe 
non è Saggio, non potrà governarla ; perche’non avrà 
imparato lo fpirito delle leggi: e finalmente fe non 
è Politico , non farà a portata di promuovere i di 
lei .interelli . Sviluppiamo rapidamente quelli tre 
Oggetti . 

Io amo un mio limile , ed ecco che procuro per 
elfo lui ogni forra di vantaggi ; lo riguardo con in- 
differenza, non gli fo male; ma nà gli procaccio ve- 
‘Tun bene : l’ odio ed abbomino ; ed ecco che mi llu- 
dio per rovinarlo, per precipitarlo, e per ridurlo 
nella più deplorabile lituazione . La Patria non è 
certaniente in grado di riprometterli da* Cavalieri 
Serventi innalzati a qualche Pollo, eh' elfi ameran- 
no la Società . Nella feelta di quelle Perfone , che 
debbono cuoprire gl’ impieghi della Società , com- 
metterebbe quella un madornale errore, qualora af- 
fidalTe all' incertezza il ramo deli* Amminillrazione • 

Anzi 
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Anzi può fondatamente fupporre , che i Cavalieri Ser- 
venti non r ameranno . Amano effi un oggetto , che 
fi raggira del continuo fopra l’ incoflanza medefima : 
per confeguenza ravvifiamo nelle operazioni loro , 
quell’indole vicendevole difucceflì, e d’ edema con- 
dotta , per cui con ragione caratterizzati fono d’in- 
cofianti . Quindi potrebbe darli , che per un certo , 
e detemiinato periodo di tempo fentifièro anch’ elfi 
premura per la Società , i di cui affari dirigono . 
Ma oltre di che non farebbe d’ afpettarfi verun 
buon fucceflb da giorni cosi lieti ; che anzi potreb- 
bero a bello Audio farli comparire da chi fa man 
bada colla Dama Servita, per nafcondere con tutto 
r agio quei progetti , che va maturando , per poi re- 
care in un tratto all’ odiata Società ogni fotta di male . 
. Del rimanente i Cavalieri Serventi collocati alla 
tetta de’ pubblici affari, che amore provar pottbno 
per la Società , quando la Dama da elfi Servita , 
l’odia, e vorrebbe vederla annientata? Almeno fi con- 
tentalfero di riguardare con indifferenza i di lei in- 
terelfi . E che ? Non riufcirebbe dannevolilfima alla 
Società r anzi detta indifferenza? Chi v’fe, che noi 
fappia? Elfi però pattano più oltre: ed ecco che o- 
diano la Società. Sono Serventi, cioè, procurano a 
tutto cotto far de’progrelfi nel Servigio: quelli pro- 
grelfi , che da forfennati gli agitano , non potrebbero 
farfi , fe confervaflero una fola fcintilla d’ amore per 
la Società, quantunque nafcotta nel più fegreto del 
cuore . La Dama Servita vende , per cosi dire , il 
fuo amore , le fue grazie ec. al Servente a pefo 
d’ odio contra la Società : quelli che nuli’ altro ha 
più a cuore , quanto il perfetto pofleflb dell’amore , 
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e grazie della Dama, nè men racapriccia al fentir>. 
ne l’alto, e caro prezzo. E vedrem noi far merca- 
to d’ una intiera Società di Uomini , per poche gra- 
zie difpenfate d’una Donna? Dunque faremo anche 
noi Europei materia di commercio, come lo fono i 
Negri Africani? 

In fecondo luogo io richieggo Saviezza in chi è 
alla fronte de’ pubblici affari. Ciò è un rifultato di 
quafi infinite Idee combinate con imparzialità , e 
pacatezza . L’ Uomo , che non poflìede quello dovi- 
ziolb fondo, hon è idoneo pel maneggio degli affa- 
ri. Quelli li raggirano generalmente fopra una mol- 
tiplicità , e varietà d’ oggetti immenfa ; laonde per 
ben combinarli , e trarne de’ vantaggi , ci vuole un 
perfetto conofcimento della loro Indole . Che però 
un conofcimento cosi difcretivo , non può averli , 
fe non fe dopo mille rifleflioni, e ferie meditazioni 
fatte fu di ellì con imparzialità, e pacatezza. Perchè 
quelle Idee acquiUate per liUema , o in qualche fermen- 
tazione degli fpiriti , altro non fono non di rado nel lo- 
ro fondo, che confeguenze ributtanti d’odio, di livore 
ec. dettate dal fanatifmo , o dall’ umano orgoglio . 

I Cavalieri Serventi non racchiudono certamente 
dentro di le quella preziofa raccolta d’ Idee acquiUa- 
te , non per via di fazione , o partito , che li met- 
terebbe in grado di ben dirigere , e governare una 
Società . Tutto quanto Habilito abbiamo fin qui , 
rende incontrallabile la prelodata verità . La natu- 
rai loro fcarlèzza di talenti , che generalmente li ca- 
ratterizza , unita al tenore di vita , che conducono , 
non ci lafcia luogo da dubitarne . E Uomini tali it 
metteranno alla tella de’ pubblici affari ? Ella fareb- 
be 
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be quefta una mancanza di politica imperdonabile , 
che trarrebbe feco delle funefle confeguenre. Qtia- 
lunque n fia Società, nel momento in cui innalza 
un privato , e gli fida qualche ramo dell’ Ammini- 
flrazione , gli addita il Codice delle leggi , gli apre 
il cuore , per cfprimermi così , e gli fa vedere le 
più importanti maillme di politica, fu cui raggirali 
il governo dello Stato. All’ affacciarli , che fanno 
quelli oggetti interefl'antillìmi alla fua mente , lo 
riempiono per una parte di terrore , e di fpavento ; 
e per l’altra vede aprirfegli un campo immenfo di 
gloria , eh’ e perfuafo d’ acquillare , mercè la ricca , 
ed ubertofa raccolta d’ Idee , eh’ egli fece . Tutte 
quante l' anzidette vicendevoli lènfazioni , fono una 
pruova irrefragabile di quei rari talenti , che lo di- 
llinguono dalla Clalfe degli fpiriti volgari . 

Ma fe i nollri Cavalieri Serventi tutt’ altro pof- 
feggono fuor che il mentovato rifultato d’ Idee , co- 
me potrà la Patria innalzarli a aioprire qualche im- 
piego ? Sono elfi imbevuti dello fpirito delle leggi ? 
Sono elTi capaci di penetrare tutta la forza , ellen- 
fione, ed equità di quelle mallìme di Politica , che 
caratterizzano lo Stato ? Hanno elfi lumi fulficienti 
per antivedere le lagrimevoli confeguenze , che dal 
non governare fecondo lo fpirito delle leggi fonda- 
mentali dello Stato , naturalmente ne deriverebbe- 
ro ? No . Ch’ anzi farebbe da temere , che Uomini d’ 
un tal tenore di vita , privi di talenti , e datili in ba- 
lìa della femminil rabbia , e volubilità , non diven- 
tallero Difpotici, e crudeli. In quello cafo, in cui 
r ignoranza federebbe a canto all’ orgoglio , e pre- 
funzione i che mali , e dilòrdini non allagarebbero 
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da per tutto la Società? Allora il cuor guado, e le 
paflfìoni farebbero il Codice delle leggi , Per ogni 
dove altro non fi prefenterebbe fotto de’ noflri 
occhj , che oggetti fanelli , che ci fi tapperebbero a 
viva forza le lagrime . Ed elTendo eHa cosi , innalzerà 
la Società i Cavalieri Serventi al maneggio degli affari ? 
Anzi ali’oppofto, ella è in obbligo di tenerli lontani 
dal Governo , facendo , che menino una vita privata . 

Che fé , chi è alla teda de’ Pubblici maneggi , de- 
ve avere Minore alla Società , acciocché s’ interelfi 
per eflà ; Saviezza , cioè un rifulcato d’ idee , di cui 
a dovizia fornito fi ritrovi in grado di governarla a 
tenore dello fpirito delle leggi , e non del proprio 
capriccio ; eflèr deve in oltre perfettamente idruito 
nella Politica . Chi è abile in queda profeflìone , egli 
c in idato di difcernere le varie , ed ifcambievoli 
relazioni degli oggetti , per quivi poi promuovere 
gl’ interelfi communi della Società . Io non reputo 
neceflàrio diffondermi d’ avvantaggio in dimodrare , 
n'e la necelfita di qued’ articolo in chi ha le redini 
del governo nelle mani ; né i vantaggi , che quindi 
ne rifulterebbero alla Società: tutti io fanno, e la 
Società medefima ne piange i mali , quando chi di- 
rige gli affari non è veramente Politico. 

I o non credo già , che ci riefca malagevole il di- 
modrare dopo r efpodo fin qui , che i Cavalieri Ser- 
venti adorni non fono del nobil fregio da noi tede 
mentovato. Il dedurre gli effetti dalle caufe, rilà- 
lendo col mezzo d’ accurate meditazioni per fino al- 
le forgenti, da cui eflè derivano, per meglio trarne 
de’ vantaggi, non è efeguibile da’ Cavalieri Serven- 
ti . Un rifultato di riflelfioni d’ un^ tal tempra , for- 
ma 
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ma il Carattere d’ un buon Filofofo , avente un 
ingegno perfpicace, una naturai pzcatezza. d’animo, 
da cui arricchito medita , e riflette , fenza che però 
lo ftrepito delle imperverfate pacioni eccitino del- 
le romoreggianti tempefte, perturbino la pace, che 
gode la dentro del cuore, E quello carattere non è 
diametralmente oppoflo a quello de’Cavalieri Serventi ? 

S. VII. 

Epilogo f e Conclafione di tutta F Opera. 
•^Erminato finalmente il mio lavoro, io non fa- 
prei con che colori efprimere abbaflanza l’ in- 
terno cordoglio , che provo , quando rifletto ai mali , 
che dalla tolleranza de’ Cavalieri Serventi coflretti 
fono a piangere a calde lagrime tant’ Individui df 
tutt’ altro meritevoli , fuorché delle funefte confe- 
guenze de’ Cavallerefchi Servigi . Conforti odiate , 
Educazione de’ Figli trafcurata , Patrimoni rovinati , 
fono effetti neceflari de’ Cavallerefchi impegni. Ed 
oh quante mifere Conforti mi fi rapprefentano 
alla immaginazione in atteggiamento il più umilian- 
te , e commovente 1 Quanti Figli privi de’ lumi , per- 
ché non ebbero una educazione corrifpondente I 
Quanti Patrimoni , o fcialacquati , o aggravati con 
debiti trabocchevoli ! 

E raddoppiali in me l’ interno rammarico , fe riflet- 
to alla fcarlezza de’ talenti , alla viltà d’ animo , al- 
la imprudenza, alla debolezza di quegl’ individui , 
che non hanno ribrezzo di rapprefentare fulla fuper- 
ficie della Terra , in faccia agli Uomini , dentro le 
nollre Città, nell’Europa, una fcena così orribile.' 

Almeno quelle Società, che aggravate fi ritrova- 
no inultimente dal pefo di quelle membra, refe in- 
capaci 
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capaci di preilar loro ajuto colla forza ne' pericoli , 
e ibccorfo ne'bifogni colle loro fodanze, o lumi ne' 
cafi dubbj , e diificiii , prendefTero alla per fine la 
generofa, e faggia rifoluzlone <ii venire al taglio . 
La efecuzione non potrebbe tacciarli di crudele . 
Tutte quante le Societ'a amano la loro confervazio- 
ne. Oliando d'un membro infetto è difperata la 
guarigione, fi recide , ed il corpo più non teme la 
fua rovina. Qiiindi le mentovate Società non fareb- 
bero più in grado di dover temere de’ mali di quel- 
le membra infette . 

Nfe debbono fcoraggirle le difficolta, che a prima 
villa fi prefencano allo fpirito. La Sovrana Autori- 
tà in quello Secolo ha fupei^ti degli odacoli , che a 
prima fronte parevano infupeiaJbili . La Svezia , e la 
Francia ce ne fomminillrano delle pruove incontra- 
llabili. Sicché comprendendo alla per fine la Società 
i gravi danni, che dal difonorante eferdzio d’una 
Profefsione apertamente danne voli fs ima a’ Privati non 
meno, che al Pubblico ne rifultano, temano di fé 
medefime . Quello timore le avvalorerà per quindi 
procedere al rifecamento de’ membri infetti . Compi- 
ta r Opera fi congratulerà lèco medefima la Società , 
ripurgata vedendoli ormai dell’ inutilità di que’ mem- 
-bri infermicci, i quali oltre TelTere incapaci di re- 
carle veruna forte di foccorfo, non fervivano ad al- 
tro , fuorch'e a ricoprirla di rolibre , ed infamia . 
Ma a’ fuoi trafporti di giubbilo , plaufo faranno ezian- 
dio la Filofolia, e la Politica: quella per vedere in 
frante le catene fotto il di cui pefo gemevano op- 
prelsi tant’individui ragionevolL-quellaper veder chiufe 
le llrade tutte de’Pubblici affari a’ Cavalieri Serventi. 


IL FINE. 
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